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Parte prima

Il regolamento urbanistico vigente
1. L’efficacia del regolamento urbanistico

1.1 Premessa
L’attività di monitoraggio degli strumenti urbanistici, sugli effetti territoriali, ambientali, sociali ed economici e sulla salute umana, così come definito dall’articolo 13 della legge regionale 3 gennaio 2005, n.1, deve essere effettuata dai soggetti istituzionalmente competenti. 

Nel caso del regolamento urbanistico, tale monitoraggio deve essere compiuto dopo cinque anni dalla sua approvazione definitiva (articolo 55, comma 7), data dopo la quale perdono efficacia le trasformazioni degli assetti insediativi, infrastrutturali ed edilizi del territorio, e si deve basare su modalità e su indicatori idonei, contenuti nel regolamento stesso. Come è noto, la pianificazione urbanistica, secondo quanto disposto dalla legge regionale 3 gennaio 2005, n. 1, si compone di uno strumento della pianificazione, il piano strutturale (articolo 53), e di diversi successivi atti di governo del territorio, quali i regolamenti urbanistici (articolo 55) e, eventualmente, dei piani complessi d’intervento (articolo 56).

Il piano strutturale di Roccastrada e il successivo regolamento urbanistico, sono stati redatti e approvati ai sensi della legge regionale 16 gennaio 1995, n.5: il piano strutturale è stato adottato il 19 aprile 1999, con delibera del Consiglio comunale n.22 e definitivamente approvato l’8 luglio 2000, con delibera n. 38; il regolamento urbanistico è stato approvato definitivamente il 28 giugno 2002, con delibera n.39.

La legge regionale n.5/95, all’articolo 32,  prevedeva che “gli atti di pianificazione territoriale del Comune,…, [contenessero] la valutazione degli effetti ambientali …” che riguardavano in particolare il suolo, l’acqua, l’aria, le condizioni microclimatiche, il patrimonio culturale, la fauna e la flora, gli insediamenti e i fattori socio-economici. Sulla base di queste prescrizioni legislative, il regolamento urbanistico di Roccastrada contiene una relazione sull’attività di valutazione che, alla luce della legge 1/2005, appare di difficile trasposizione rispetto all’attività di monitoraggio, che richiede, invece, la predisposizione di elementi e indicatori precisi sui quali effettuare le valutazioni. 

Nei capitoli successivi si cercherà comunque di arrivare a delle conclusioni circa gli effetti del regolamento urbanistico sulle principali risorse del territorio comunale di Roccastrada. 
Le considerazioni e i dati e contenuti nella presente relazione possono costituire anche la base di partenza per la revisione complessiva del prossimo regolamento e possono inoltre arricchire il quadro conoscitivo nell’ipotesi di una variante al piano strutturale vigente.

Una doverosa puntualizzazione riguarda la verifica dello stato di attuazione del regolamento urbanistico. In questa relazione, alla voce attuato, compaiono tutte le trasformazioni che, trascorsi cinque anni dall’entrata in vigore del regolamento stesso, sono state realizzate o sono state concessionate o sono state approvate o convenzionate, se sottoposte a piani attuativi o programmi pluriennali di miglioramento agricolo ambientale. In definitiva si tratta quindi di previsioni sulle quali i prossimi regolamenti possono intervenire in maniera marginale e comunque sono trasformazioni che hanno, per così dire, eroso il dimensionamento complessivo del regolamento.
2. La verifica della disciplina del regolamento urbanistico vigente

2.1 Le strategie del regolamento urbanistico

Come detto, il piano strutturale esplicita l’impostazione culturale e metodologica e definisce regole, indirizzi e parametri per la redazione degli atti di governo del territorio. Il principale di questi è il regolamento urbanistico che traduce gli indirizzi in regole, indicazioni e prescrizioni. La successione temporale di piano strutturale e regolamento urbanistico è stabilita dalla legge: solo dopo l’adozione del piano strutturale può essere presentato al Consiglio comunale il regolamento urbanistico.

Secondo le disposizioni della legge regionale, il regolamento urbanistico si estende su tutto il territorio comunale. È articolato in due parti, una di disciplina degli insediamenti esistenti e l’altra di previsione delle trasformazioni degli assetti insediativi, infrastrutturali ed edilizi del territorio. 
Il regolamento urbanistico dà dunque concretezza alle scelte del piano strutturale conformando direttamente le proprietà con effetti simili al piano regolatore ex lege 1150/1942. Per quanto riguarda la disciplina degli assetti territoriali esistenti, il regolamento:

· specifica la normativa urbanistica delle aree rurali, seguendo l’impostazione di massima del piano strutturale;

· individua il perimetro dei centri abitati esistenti;

· definisce le funzioni e le trasformazioni ammissibili del patrimonio edilizio esistente, sia di quello storico, sia di quello di recente formazione;

· individua i lotti liberi e definisce le regole per gli interventi di completamento urbano;

· individua le aree a standard e le eventuali opere pubbliche.

Per quanto riguarda, invece, le previsioni di trasformazione, il regolamento:

· traccia le linee di espansione degli abitati in conformità con i criteri dettati dal piano strutturale;

· delimita gli interventi di riorganizzazione del tessuto urbanistico esistente e comunque tutti quegli interventi che per complessità sono attuati mediante piani attuativi;

· individua le infrastrutture da realizzare e gli immobili sottoposti a vincolo espropriativo.
Il regolamento urbanistico vigente di Roccastrada ha tracciato le sue linee strategiche secondo quattro macro-argomenti:

· la disciplina del territorio urbano;
· la disciplina dei sistemi insediativi nel territorio agricolo;

· la disciplina del territorio agricolo;

· la disciplina delle attività estrattive.

All’interno del territorio urbano sono state individuate le zone omogenee che, anche se non seguono le classificazione imposte dal decreto ministeriale 1444/68, ne ricalcano in qualche modo l’organizzazione. Infatti, vengono indicati due ambiti di interesse storico ambientale (i primi da sottoporre ad attività di sola conservazione e recupero, i secondi che possono essere soggetti anche a integrazione e riqualificazione) che riprendono le zone A.
Gli ambiti edificati di recente espansione soggetti a mantenimento (articolo 14 delle norme) sono equiparabile a zone di completamento edilizio nei quali sono ammessi interventi di ristrutturazione, anche urbanistica, sul patrimonio edilizio esistente e di nuova edificazione, nei lotti liberi. Alcune di queste aree, in relazione alle particolari condizioni fisiche e infrastrutturali, devono essere sottoposte a piani attuativi di recupero, in alcuni casi sono normate dalle schede progetto o direttamente dall’articolo 17 delle norme.
Gli ambiti di nuova edificazione (articolo 15 delle norme) sono le addizioni urbane ai tessuti esistenti. Essi sono suddivisi, in ragione della prevalenza funzionale, in:

· destinazione residenziale;

· attività integrate residenziali e terziarie.

Gli ambiti del primo tipo (articolo 14 delle norme) sono zone totalmente inedificate, e predisposte per rispondere alla domanda di nuova residenza al fine di dare anche una completezza e una consistenza agli insediamenti esistenti. All’interno di queste aree sono possibili anche funzioni per il commercio di vicinato e attività di tipo direzionale. L’edificazione, preordinata alla predisposizione di un piano attuativo, è ulteriormente disciplinata dalle schede-progetto che fissano i criteri di insediamento, le regole morfologiche e gli schemi della viabilità e dei movimenti.
Gli ambiti di nuova edificazione, dove le funzioni sono rappresentate da un mix tra residenza e strutture terziarie, sono aree ubicate in particolari zone strategiche e sono funzionali alla realizzazione di complessi edificati di particolare rilevanza qualitativa nel contesto urbano esistente.  Anche in questo caso, i piani attuativi devono seguire le indicazioni contenute nelle schede-progetto che indicano le quantità e le regole di progettazione.
I servizi e le attrezzature sono distinti tra quelle pubbliche e quelle di interesse pubblico. Alle prime è affidato principalmente il compito della riqualificazione e della tutela del territorio, le seconde sono aree destinate, a prescindere dal soggetto attuatore, a finalità di carattere culturale, socio-sanitario, religioso e ricreativo.
Il regolamento urbanistico, inoltre, nell’ambito delle dotazioni a standard, individua le seguenti zone:

· aree a verde pubblico o di uso pubblico attrezzate;

· aree destinate ad attrezzature sportive;

· parco minerario di Ribolla;

· parco tecnologico del castello di Montemassi.

Ai fini della salvaguardia degli aspetti identitari, storico-architettonici e naturalistici degli insediamenti, il piano prevede delle aree di tutela e salvaguardia.
All’interno del sistema insediativo, inoltre, sono previste aree di frangia nelle quali si applicano le norme relative alle zone agricole, fatto salvo il divieto di nuova edificazione se non riconducibile alle aziende rurali.

Come nel caso delle zone prevalentemente residenziali, anche le aree per le attività produttive sono state suddivise tra:

· quelle soggette a opere di mantenimento, integrazione e riqualificazione ambientale;

· quelle destinate alla nuova edificazione.
Nelle aree soggette a mantenimento deve essere assicurata la necessaria dotazione infrastrutturale e, nonostante il titolo, sono consentiti anche interventi di nuova edificazione e di ampliamento dei fabbricati esistenti, finalizzati, comunque, al riassetto e alla riqualificazione dell’area di pertinenza. Le destinazioni consentite sono di tipo produttivo e commerciale.
Nelle aree destinate alla nuova edificazione di tipo produttivo  possono essere previste attività e possono essere attuati interventi compatibili con gli obiettivi di riqualificazione dell’ambiente complessivo e non inquinanti. Le opere consentite sono ammesse previa predisposizione di un piano attuativo.

Una parte a sé stante è riferita agli insediamenti nel territorio rurale che non hanno una funzione agricola. Si tratta dei seguenti interventi:
· nella località denominata Piloni sono previste destinazioni di tipo turistico-ricettivo, attrezzature sportive, un campeggio e le attività legate a una concessione mineraria;

· nelle località di Guasconi, casetta Rossi, piano del Quadrone, casa Meloni, la Palazzina, Olmini e porcareccia di Montelattaia, sono confermate le piccole attività produttive, in corso di completamento edilizio per le quali si applica la disciplina prevista per le aree soggette a opere di mantenimento, integrazione e riqualificazione ambientale;
· nella località del Diaccialone e della Bassa del Fornino sono previsti impianti per il ricovero di animali;

· alla stazione di Roccastrada il regolamento consente funzioni turistiche attraverso il recupero del patrimonio edilizio esistente e una addizione volumetrica;

· nella località del Madonnino, è confermato il grande insediamento industriale e artigianale, per il quale si rimanda al paragrafo riguardante le attività produttive;

· nella località di ponte Bai è previsto un insediamento ricettivo, attraverso il recupero del patrimonio edilizio esistente con un’aggiunta volumetrica;

· nella località della Fornace si riconferma l’attività artigianale con la possibilità di un ampliamento;

· al pian dei Volpi, nella località le Querce e al Paduletto sono ammesse funzioni turistico-ricettive;

· nella località le Cerbaie è prevista la realizzazione di un depuratore delle acque reflue a servizio delle frazioni di Roccatederighi e Sassofortino;

· ai Laschi si prevede la realizzazione di un campo da baseball.

La disciplina del territorio rurale e aperto fa ancora riferimento alla legge regionale 14 aprile 1995, n.64 e successive modifiche e integrazioni, ora abrogata con l’entrata in vigore del Regolamento regionale n.5/R che attua il Titolo IV, Capo III della legge regionale 3 gennaio 2005, n.1. 

Nei suoi tratti principali le norme fanno riferimento ai sistemi, ai sottosistemi, alle aree a prevalente o esclusiva funzione agricola, individuati dal piano strutturale. Per il resto si dettano regole per gli interventi edilizi per la nuova edificazione e per il recupero del patrimonio edilizio esistente, sia esso agricolo, sia esso non destinato ad altri usi. Si prescrivono i contenuti del programma aziendale di miglioramento agricolo ambientale, si disciplinano le attività integrative, si consente la realizzazione, in particolari condizioni, degli annessi rurali di soggetti che non si configurano come aziende agricole. Sono inoltre regolamentati gli interventi nelle aree boscate, quelli per la realizzazione di serre e manufatti precari, per gli invasi, per i canili e per le attività agrituristiche.
Per le attività estrattive, il regolamento urbanistico rimanda alla variante di adeguamento la piano regionale. Le cave di Roccastrada sono un elemento di forte connotazione paesaggistica e ambientale che identifica una parte rilevante  del territorio comunale, nel paragrafo riguardante il suolo verranno affrontati gli aspetti salienti e le ricadute di queste attività.
Dal breve riassunto dei contenuti del regolamento urbanistico, la cui attuazione analizzeremo di seguito, si possono comunque fin d’ora fare alcune osservazioni. La prima riguarda la sua parziale inadeguatezza rispetto alle innovazioni legislative avvenute dopo la sua approvazione. Si pensi ad esempio ai principi introdotti dalla legge regionale n.1/2005. L’altra questione attiene al grado di attuazione delle scelte effettuate. In molti casi, specie laddove si rimandava alla predisposizione di piani attuativi di dettaglio, le previsioni non si sono concretizzate,vuoi per la capacità insediativa di molte aree di completamento, al cui interno potevano essere reperiti lotti liberi, vuoi per la difficoltà, in qualche caso, di attuare i criteri dettati dalle schede progetto, oppure per la complicazione derivante dalle diverse volontà dei proprietari delle aree interessate.
E’ bene qui ricordare che, in base ai commi 5 e 6 dell’articolo 55 della legge regionale 3 gennaio 2005, n.1, le previsioni programmatiche corrispondono a un orizzonte temporale di cinque anni, trascorso il quale tali previsioni perdono la loro efficacia. Tale concetto era contenuto anche all’articolo 28 della legge regionale 16 gennaio 1995, n.5. Il regolamento urbanistico, quindi, avrebbe dovuto prevedere un dimensionamento tale da essere attuato nell’arco di cinque anni, secondo obiettive tendenze sociali, economiche e demografiche, lasciando le ulteriori capacità insediative ai successivi regolamenti. Quello di Roccastrada, invece, anche secondo una prassi che derivava dalle prime applicazioni della legge regionale n.5/95, ha messo in campo quasi tutte le previsioni contenute nel piano strutturale. Con la conseguenza, ma lo spiegheremo in seguito, che molte delle trasformazioni non sono state attuate e che quindi ritornano nella dotazione complessiva del piano strutturale.
Un altro elemento di conflittualità con le vigenti disposizioni regionali riguarda la struttura del dimensionamento del regolamento urbanistico, derivato da quello del piano strutturale. Le tabelle riassuntive delle dimensioni massime ammesse, contenute nella relazione allegata alle norme tecniche di attuazione, riguardano essenzialmente la parte residenziale, integrata dalle schede-progetto relative alla redazione dei piani attuativi. Il dimensionamento dei centri abitati, con il numero massimo di nuovi alloggi, tiene conto dell’attuazione dei piani di lottizzazione, senza quasi considerare le nuove edificazioni nelle zone di completamento che, detto tra parentesi, sono state le più cospicue, e tutte le operazioni sul patrimonio edilizio esistente quali i frazionamenti delle unità abitative o i cambi di destinazione d’uso a fini residenziali. Gli effetti derivanti dalle attività produttive, in termini di uso delle risorse ambientali, sono state inoltre considerate marginalmente.
Un’ulteriore nota metodologica sulle verifiche fatte nella presente relazione è necessaria ai fini della verifica sullo stato di attuazione del regolamento urbanistico. Si è considerato attuato tutto quello che nei cinque anni trascorsi dalla piena efficacia del regolamento urbanistico (luglio 2002, luglio 2007) è stato realizzato o concessionato, per gli interventi diretti, e tutto quanto è stato approvato e convenzionato per i piani attuativi. Per quanto riguarda le trasformazioni relative alle strutture agricole, si sono presi in considerazione i progetti e i programmi aziendali approvati nel periodo di riferimento.
2.2 La residenza

2.2.1 Le previsioni del regolamento urbanistico

Come accennato al paragrafo precedente, il dimensionamento residenziale del regolamento urbanistico vigente è determinato dalle trasformazioni che possono avvenire all’interno dei centri abitati e quasi esclusivamente per quanto contenuto nelle schede progetto.
La tabella seguente riassume i contenuti del dimensionamento residenziale, distinta per ciascun centro abitato e ricavato dalla relazione sull’attività di valutazione del regolamento urbanistico, allegata alle norme tecniche di attuazione. 
Tab. 2.1 – Numero massimo di alloggi nei centri urbani
	Centri abitati
	dimensionamento residenziale
(n. nuovi alloggi)
	%

	Roccastrada
	103
	23,1

	Torniella
	22
	4,9

	Piloni
	0
	0

	Roccatederighi
	35
	7,8

	Sassofortino
	32
	7,2

	Montemassi
	0
	0

	Ribolla
	159
	35,7

	Sticciano
	0
	0

	Sticciano Scalo
	95
	21,3

	Totale 
	446
	100


fonte: relazione sull’attività di valutazione del regolamento urbanistico
Come si può notare, il regolamento urbanistico prevedeva un aumento sensibile della dotazione residenziale a Ribolla, più di un terzo del totale degli alloggi realizzabili si dovevano costruire nella frazione. A Roccastrada il numero delle abitazioni era circa un quarto, a Sticciano Scalo un quinto. L’altro quinto era suddiviso tra Torniella, Roccatederighi e Sassofortino. Nelle frazioni di Piloni, Montemassi e Sticciano non erano previste abitazioni di nuova costruzione. 
La precedente tabella è impostata in larga misura sulle quantità contenute nelle schede progetto, alle quali si sommano anche gli interventi sottoposti a piani di recupero. Non sono prese in considerazione, però, le trasformazioni previste nelle zone di completamento, né l’incremento urbanistico a seguito degli interventi ammessi nei tessuti storici e nel territorio aperto. Inoltre, a seguito di alcuni stralci delle schede progetto, la dotazione di alloggi si è leggermente modificata. 

La tabella seguente, ricavata dall’allegato B del regolamento urbanistico, indica la distribuzione del dimensionamento in rapporto alle schede progetto, al netto di quelle stralciate. 
Tab. 2.2 – Distribuzione alloggi da schede progetto

	Scheda
	Centri abitati
	Ubicazione
	Alloggi [n]

	
	
	
	Minimo
	Massimo

	1
	Torniella
	via S. Girolamo
	20
	22

	Totale Torniella
	20
	22

	2
	Piloni
	
	recupero
	recupero

	Totale Piloni
	0
	0

	3
	Roccatederighi
	via delle Cortine
	20
	22

	4
	Roccatederighi
	via Unità d’Italia
	13
	13

	Totale Roccatederighi
	33
	35

	5
	Sassofortino
	via dell’Orfanotrofio
	28
	32

	6
	Sassofortino
	stralciata
	-
	-

	Totale Sassofortino
	28
	32

	7
	Roccastrada
	via del Deposito
	50
	50

	8
	Roccastrada
	nordest
	16
	18

	9
	Roccastrada
	sudest
	10
	10

	10
	Roccastrada
	via del Cangiolino
	15
	15

	Totale Roccastrada
	91
	93

	11
	Ribolla
	via della Collacchia
	18
	22

	12
	Ribolla
	stralciata
	-
	-

	13
	Ribolla
	via Toscana 
	50
	55

	14
	Ribolla
	via Toscana
	30
	34

	15
	Ribolla
	via Abruzzi
	18
	22

	Totale Ribolla
	116
	133

	16
	Sticciano Scalo
	via Vecchia
	32
	35

	17
	Sticciano Scalo
	traversa del Toro
	5
	8

	18
	Sticciano Scalo
	strada Statale
	24
	26

	19
	Sticciano Scalo
	Pianacce
	8
	12

	20
	Sticciano Scalo
	Stralciata
	-
	-

	Totale Sticciano Scalo
	69
	81

	Totale comunale
	357
	396


fonte: Allegato B del regolamento urbanistico

2.2.2 Le trasformazioni a carattere residenziale tra il 2002 e il 2007

Ai fini del monitoraggio degli effetti del regolamento urbanistico è sembrato opportuno verificare nel dettaglio le trasformazioni edilizie e urbanistiche indotte dalla disciplina vigente. Nei prossimi paragrafi verrà esplicitato, attraverso grafici e tabelle, il grado di attuazione del dimensionamento previsto, sulla base delle funzioni contenute nell’articolo 7 del Regolamento 3/R, approvato con il Decreto del Presidente della Giunta regionale del 9 febbraio 2007, in attuazione al Titolo V della legge regionale 3 gennaio 2005, n.1.
Attraverso la ricerca dei permessi a costruire rilasciati, la verifica delle denunce di inizio attività presentate e l’esame dei piani attuativi approvati si è ricostruita la dinamica edilizia che ha interessato il comune di Roccastrada (per quanto riguarda la residenza) nel quinquennio 2002-2007. In adeguamento alle innovazioni legislative della Regione Toscana, inoltre, tutte le quantità espresse tengono in considerazione sia gli interventi di nuova edificazione che il recupero del patrimonio edilizio esistente.  Le indagini fatte hanno fornito i dati riassunti nella tabella che segue.
Tab. 2.3 – Alloggi realizzati tra il 2002 e il 2007 (sistema insediativo)

	Anno
	Roccastrada
	Torniella
	Piloni
	Roccatederighi
	Sassofortino
	Montemassi
	Ribolla
	Sticciano
	Sticciano Scalo
	Totale comune

	2002
	0 
	0 
	0 
	0 
	0 
	0 
	0 
	0 
	0 
	0 

	2003
	2 
	0 
	1 
	0 
	2 
	4 
	21 
	2 
	0 
	32 

	2004
	13 
	0 
	0 
	0 
	0 
	4 
	23 
	2 
	19 
	61 

	2005
	2 
	0 
	0 
	1 
	1 
	0 
	15 
	0 
	19 
	38 

	2006
	32 
	0 
	0 
	9 
	17 
	1 
	42 
	0 
	2 
	103 

	2007
	1 
	0 
	0 
	0 
	0 
	0 
	29 
	0 
	1 
	31 

	 Totale
	50 
	0 
	1 
	10 
	20 
	9 
	130 
	4 
	41 
	265 


fonte: Ufficio urbanistica
La prima cosa che occorre sottolineare è che la stragrande maggioranza degli alloggi realizzati sono stati costruiti nelle aree di completamento edilizio, solo a Sassofortino si è concretizzata una previsione attraverso un piano attuativo. Un altro dato interessante è che su 265 abitazioni, solo 17, pari al 6,4%, sono state ricavate attraverso il recupero del patrimonio edilizio esistente.

Le quantità sopra riportate evidenziano che, per quasi la metà, i nuovi alloggi sono stati realizzati a Ribolla. Nel Capoluogo ne sono stati costruiti un quinto del totale, a Sticciano Scalo il 15,5%, il resto è suddiviso tra Roccatederighi e Sassofortino. Poco o nulla si è attuato a Torniella, ai Piloni e a Sticciano.
Tab. 2.4 – Alloggi non rurali realizzati tra il 2002 e il 2007 a recupero del patrimonio edilizio esistente (territorio rurale a aperto)

	Anno
	Sistema della collina boscata
	Sistema della collina coltivata
	Sistema della pianura coltivata
	Sistema di Monte Leoni
	Totale comune

	2002
	0
	2
	0
	0
	2

	2003
	0
	15
	1
	0
	16

	2004
	1
	8
	14
	0
	23

	2005
	0
	12
	0
	0
	12

	2006
	0
	13
	0
	0
	13

	2007
	4
	18
	0
	0
	22

	Totale
	5
	68
	15
	0
	88


fonte: Ufficio urbanistica

Gli alloggi realizzati nel territorio rurale e aperto, non riconducibili a esigenze agricole, nel periodo preso in considerazione, sono stati 88. Quasi tutti localizzati nel sistema della collina coltivata e ricavati attraverso il recupero de patrimonio edilizio esistente. Il dimensionamento del regolamento urbanistico, per quanto detto finora, non ha tenuto in considerazione tali trasformazioni.

 Tab. 2.5 – Abitazioni rurali realizzate tra il 2002 e il 2007 attraverso Pmaa (territorio rurale a aperto)
	Anno
	Sistema della collina boscata
	Sistema della collina coltivata
	Sistema della pianura coltivata
	Sistema di Monte Leoni
	Totale comune

	2002
	0
	5
	9
	0
	14

	2003
	0
	3
	0
	0
	3

	2004
	0
	1
	1
	0
	2

	2005
	0
	2
	0
	0
	2

	2006
	0
	1
	0
	0
	1

	2007
	0
	1
	0
	0
	1

	Totale
	0
	13
	10
	0
	23


fonte: Ufficio urbanistica

Le abitazioni rurali, com’era facile prevedere, sono state costruite solamente nel sistema della collina coltivata e della pianura coltivata, quelli a più alta vocazione agricola e sedi delle più importanti aziende del comune di Roccastrada.
La tabella e il grafico che seguono riassumono complessivamente la dinamica edilizia relativa alla costruzione di alloggi per il quinquennio considerato.

Tab. 2.6 – Abitazioni tra il 2002 e il 2007 
	Anno
	Sistema insediativo
	Alloggi non rurali nel territorio aperto
	Alloggi rurali nel territorio aperto
	Totale comune

	2002
	0 
	2
	14
	16

	2003
	32 
	16
	3
	51

	2004
	61 
	23
	2
	86

	2005
	38 
	12
	2
	52

	2006
	103 
	13
	1
	117

	2007
	31 
	22
	1
	54

	Totale
	265
	88
	23
	376


fonte: Ufficio urbanistica
Graf. 2.7 – La dinamica dell’edilizia residenziale
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Il grafico evidenzia la tendenza della produzione abitativa. L’andamento altalenante, rispetto comunque al numero di alloggi totali, può essere giustificato dalle seguenti ragioni. In primo luogo il basso numero di residenza costruite nel primo anno è spiegato dal fatto che il regolamento urbanistico è entrato in vigore solo a luglio. Così come l’ultimo sconta la non considerazione dei mesi di novembre e di dicembre, l’esaurimento progressivo delle aree edificabili con intervento diretto e l’andamento generale del mercato immobiliare che, nell’ultimo periodo, ha avuto una graduale inversione di tendenza.
Graf. 2.8 – Distribuzione della produzione edilizia residenziale
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Il picco raggiunto nel 2006 è conseguente al boom edilizio che si è creato intorno a quegli anni, fenomeno diffuso in quasi tutta la provincia di Grosseto.
I dati sopra espressi, al fine di non inquinare le ipotesi fin qui formulate, non tengono in considerazione le concessioni edilizie in sanatoria rilasciate a seguito dell’ultimo condono edilizio. Si tratta di cambi di destinazione d’uso realizzati antecedentemente al 2003 e che, nel complesso ammontano a 25 alloggi. 

A questo punto è interessante confrontare le trasformazioni effettivamente compiute con le previsioni ipotizzate in fase di redazione del regolamento urbanistico. Il dato risulta parziale e raffrontabile solo per i centri abitati per le ragioni più volte ricordate. La tabella seguente mette a confronto le quantità previste e attuate.

Tab. 2.9 – Raffronto tra alloggi previsti e realizzati tra il 2002 e il 2007 (sistema insediativo)

	
	Roccastrada
	Torniella
	Piloni
	Roccatederighi
	Sassofortino
	Montemassi
	Ribolla
	Sticciano
	Sticciano Scalo
	Totale comune

	Realizzati
	50 
	0 
	1 
	10 
	20 
	9 
	130 
	4 
	41 
	265 

	Previsti
	103
	22
	0
	35
	32
	0
	159
	0
	95
	446

	 Saldo
	-53
	-22
	1
	-25 
	-12
	9 
	-29 
	4
	-54
	-181


Anche se prendiamo in considerazione gli alloggi realizzati nel territorio rurale e aperto, si vede che a fronte di 446 alloggi previsti, ne sono stati costruiti 376, con un saldo negativo di 70 residenze.

Come è abbastanza chiaro, il regolamento urbanistico ha solo parzialmente attuato quanto messo a disposizione dal dimensionamento. A questo si aggiunge che, se si esclude l’attività nel territorio aperto, le trasformazioni sono state messe in atto in aree di completamento edilizio. Forse gli operatori economici hanno ritenuto più vantaggiosa, e burocraticamente più snella, l’edificazione in aree già urbanisticamente definite. Una seconda ipotesi potrebbe essere ricercata nella difficile attuazione della disciplina contenuta nelle cosiddette schede-progetto, in qualche caso troppo vincolante e poco flessibile in rapporto alla domanda.
2.2.3 Le dinamiche demografiche

La relazione sull’attività di valutazione, in allegato alle norme tecniche di attuazione del regolamento urbanistico, prevedeva un incremento demografico pari a 1.417 nuovi abitanti, in base al dimensionamento dello stesso, e suddivisi secondo la seguente tabella:
Tab. 2.10 – Incremento demografico

	Centri abitati
	Abitanti al 2002
	Incremento determinato dal Ru
	Abitanti a completa attuazione del Ru

	Roccastrada
	2.417
	355
	2.772

	Torniella
	344
	70
	414

	Piloni
	146
	0
	146

	Roccatederighi
	931
	112
	1.043

	Sassofortino
	882
	175
	1.057

	Montemassi
	183
	100
	283

	Ribolla
	1.996
	440
	2.436

	Sticciano
	50
	0
	50

	Sticciano Scalo
	583
	165
	748

	Totale 
	7.532
	1417
	8.949


fonte: relazione sull’attività di valutazione del regolamento urbanistico

La tabella 2.8 considera l’incremento della popolazione solo per i centri abitati, e su questo verifica gli standard urbanistici e valuta gli effetti. Non tiene conto delle trasformazioni che il regolamento determina nel territorio rurale e aperto, sia per quanto riguarda le possibili realizzazioni di alloggi per gli addetti all’agricoltura, sia per i cambi di destinazione d’uso finalizzati alla residenza non rurale che pure sono ammessi dalla disciplina. 
Dal confronto tra gli alloggi previsti e l’incremento di popolazione dei singoli centri abitati si determina che in qualche caso il regolamento urbanistico, se pur non facendone cenno nei dati dimensionali, prevede il riutilizzo del patrimonio edilizio esistente a fini residenziali. E’ il caso della frazione di Montemassi dove, a fronte di nessun nuovo alloggio realizzabile, si teorizzava un incremento di 100 abitanti. A Sticciano e Piloni, invece, l’impossibilità di realizzare nuovi alloggi determinava uno stallo demografico.

Il grafico sottostante, seppur consideri solo la popolazione residente nei centri abitati, descrive la linea di tendenza ipotizzata dal regolamento urbanistico

[image: image16.emf]Graf. 2.11 – Tendenza demografica secondo il regolamento urbanistico

E’ utile ora analizzare quanto si è modificata la demografia del comune di Roccastrada in questi ultimi cinque anni. La tabella seguente è riferita alla popolazione suddivisa per centri abitati, nei quali confluiscono però anche i residenti del territorio aperto che gravitano su di essi.
Tab. 2.12 – Popolazione residente tra il 2002 e il 2007 

	Anno
	Roccastrada
	Torniella
	Piloni
	Roccatederighi
	Sassofortino
	Montemassi
	Ribolla
	Sticciano
	Sticciano Scalo
	Totale comune

	31/12/2002
	2.740
	360
	153
	1.019
	910
	946
	2.270
	50
	794
	9.242

	31/12/2003
	2.760
	349
	152
	1.030
	915
	912
	2.317
	47
	802
	9.284

	30/12/2004
	2.747
	347
	146
	1.024
	915
	930
	2.344
	52
	797
	9.302

	30/12/2005
	2.758
	355
	147
	1.025
	891
	916
	2.356
	66
	789
	9.303

	30/12/2006
	2.754
	357
	148
	1.023
	912
	919
	2.393
	68
	773
	9.347

	18/10/2007
	2.794
	349
	137
	1.001
	903
	909
	2.434
	72
	779
	9.378

	Saldo 2002/2007
	54 
	-11 
	-16 
	-18 
	-7 
	-37 
	164 
	22 
	-15 
	136 


fonte: Ufficio anagrafe

La tabella 2.11 e il grafico 2.12 evidenziano la tendenza a una crescita demografica moderata del comune di Roccastrada. Dal 2002 al 2007 i residenti sono cresciti di 136 unità pari all’1,5%. La crescita maggiore si è avuta a Ribolla con un  progresso di 164 abitanti, seguita dal Capoluogo con 54 e Sticciano con 22. A fronte di questi incrementi si registra un progressivo abbandono di altri centri, tra i quali spicca Montemassi con 37 abitanti in meno.
Graf. 2.13 – Evoluzione della popolazione residente tra il 2002 e il 2007 
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Il grafico seguente illustra la distribuzione della popolazione a luglio 2007 nei vari centri urbani e nelle loro aree agricole di influenza. 
I due centri maggiori, Roccastrada e Ribolla, si dividono il 55% dell’intera popolazione del Comune. La somma degli abitatati di Roccatederighi, Montemassi, Sassofortino e Sticciano Scalo equivale quasi al 40%, il rimanente 5% è distribuito tra Torniella, Sticciano e Piloni.

Graf. 2.14 – Distribuzione della popolazione residente al 2007 
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Per meglio porre in relazione le dinamiche edilizie con quelle demografiche, è opportuna anche un’analisi dell’evoluzione della struttura familiare. Secondo i dati di fonte anagrafica più aggiornati, al 31 dicembre 2002 nel comune di Roccastrada risiedevano complessivamente 3.978 famiglie, tale numero, a luglio 2007 è arrivato a 4.201, con un incremento di circa il 6%. La crescita dei nuclei familiari, più marcata di quella della popolazione residente, è strettamente collegata al fenomeno della riduzione del numero medio di componenti per famiglia: a Roccastrada tale numero è sceso, infatti, dalle 2,32 unità del 2002, alle 2,23 del 2007, nonostante il fenomeno dell’immigrazione stabilizzata con famiglie il cui numero dei componenti è senz’altro superiore. In ogni caso, questo dato risulta assolutamente in linea con la media provinciale e solo leggermente più ridotto della media regionale (2,4), quest’ultimi dati ricavati dal censimento del 2001.
Tab. 2.15 - Famiglie e dimensione media
	
	2002
	2003
	2004
	2005
	2006
	2007 
	Variaz.

	Famiglie
	3.978
	4.029
	4.075
	4.111
	4.168
	4.201
	5,6%

	Dimensione media
	2,32
	2,30
	2,28
	2,26
	2,24
	2,23
	-0,09


	
	2001
	1/1/2006

	
	Famiglie
	Dimensione media
	Famiglie
	Dimensione media

	Provincia di Grosseto
	87.721
	2,4
	97.313
	2,2

	Regione Toscana
	1.388.260
	2,5
	1.516.359
	2,4

	Italia
	21.810.676
	2,6
	23.600.370
	2,5


Fonte: Ufficio anagrafe

Se i dati di Roccastrada si confrontano con quelli provinciali e regionali e nazionali, si nota che il fenomeno della progressiva frammentazione dei nuclei familiari interessa in realtà tutte le Regioni del nostro Paese. Esso si lega principalmente a fattori di natura socio-culturale, cui si affiancano peraltro anche elementi di natura demografica, e in particolare il processo di progressivo invecchiamento della popolazione, che sta portando alla formazione di un numero sempre più elevato di nuclei familiari unipersonali, costituiti da anziani che vivono da soli. 

2.2.4 Le tendenze demografiche e la produzione edilizia residenziale

A questo punto risulta utile confrontare le dinamiche demografiche con la produzione edilizia residenziale per verificare il rapporto intercorrente tra la realizzazione dei alloggi e l’incremento della popolazione.
Come accennato ai paragrafi precedenti, il comune di Roccastrada, nel quinquennio 2002-2005, ha visto aumentare la propria popolazione di 136 unità, e un aumento, per i fenomeni prima descritti, di 223 famiglie.

La produzione edilizia di tipo residenziale ha visto immettere nel mercato abitativo, sempre nel periodo considerato, 376 alloggi.  Dal censimento del 2001 si ricava che il tasso di occupazione delle abitazioni presenti nel territorio comunale era pari a circa il 76%: di quattro alloggi presenti 3 erano destinati a residenza stabile. Il rapporto è sensibilmente più alto rispetto sia alla media provinciale sia a quella del sistema economico locale delle Colline Metallifere.
Tab. 2.16 - Tassi di occupazione al Censimento 2001
	 
	Censimento 2001

	
	Abitazioni totali
	Tasso di occupazione

	Roccastrada
	3.920
	76%

	SEL Colline Metallifere
	29.598
	65%

	Provincia di Grosseto
	137.869
	64%

	Regione Toscana
	1.667.100
	84%

	Italia
	27.291.993
	80%


Fonte: Istat
In base ai dati sopra riportati si può ipotizzare che, mantenendo il tasso di occupazione invariato, dei 376 alloggi costruiti, 285 siano destinati a residenza stabile, contro un aumento del numero delle famiglie di 223, con un surplus di 62 alloggi.

Il dato, comunque, andrebbe ulteriormente affinato anche sulla base dei tempi di realizzazione delle abitazioni. Alcune di esse, infatti, sono ancora in corso di costruzione e quindi non ancora occupate.
Tab. 2.17 - Tassi di occupazione delle abitazioni realizzate tra il 2002 e il 2007
	
	Tasso di occupazione

	
	2002/2007
	Censimento 2001

	Abitazioni realizzate (2002/2007)
	376
	59,3%
	76%

	Incremento famiglie (2002/2007)
	223
	
	


2.3 Le attività produttive e commerciali
La maggior parte delle trasformazioni di tipo produttivo si concentrano nel grande ambito del Madonnino. Il regolamento urbanistico, nella tavola E13, prevede una vasta area, di circa 40 ettari, da attuare in due stralci. Le norme prevedono un rapporto di copertura pari al 50% della superficie fondiaria e permettono la realizzazione di strutture commerciali pari al 20% della superficie massima ammessa. 
Il primo dei due stralci si attesta nella parte più vicina alla strada provinciale “Vecchia Aurelia” e si estende per 220.000 metri quadrati. Le opere di urbanizzazione primaria sono in avanzato stato di completamento, in attesa dell’edificazione delle strutture produttive. Il piano attuativo ha suddiviso il comparto in 13 lotti per una superficie coperta complessiva di 80.524 metri quadrati. Con il completamento del secondo stralcio, non ancora attuato, la superficie coperta delle attrezzature produttive potrà raggiungere i 146.000 metri quadrati. Come si vede, si tratta di un intervento di enormi dimensioni che esula dal carattere comunale, per diventare un vero e proprio polo industriale. In virtù di quanto finora detto e dei possibili impatti paesaggistici e ambientali, il comune di Roccastrada ha predisposto delle linee guida in ordine alla progettazione dei singoli manufatti edilizi e all’organizzazione delle aree scoperte. 
Per questo è stato costituito il “Laboratorio sperimentale edificazione Madonnino”, seguito e organizzato direttamente dai tecnici comunali. Il principale tema affrontato riguarda la qualità architettonica degli edifici industriali, commerciali e produttivi, da attuare attraverso esperienze di  concertazione con le aziende produttive, al fine di uniformare le linee architettoniche e le esigenze sui servizi che il Comune potrà fornire sull’area. Il progetto ha avuto anche l’obiettivo di assistere il procedimento relativo all’edificazione, dalla fase della formazione della graduatoria e dell’assegnazione lotti, fino al rilascio dei permessi di costruire, e dell’”Autorizzazione unica SUAP”.

L’Amministrazione, inoltre, intende verificare, attraverso un apposito monitoraggio, gli eventuali effetti indotti dalle attività insediabili.
Per le altre attività di tipo commerciale, specie per quelle di vicinato, nell’arco di tempo considerato dalla presente relazione, non si sono avute particolari trasformazioni edilizie tali da mutare il quadro di riferimento comunale, né a modificare le risorse del territorio.
2.4 Le attività turistico-ricettive

Il comune di Roccastrada, a luglio 2007, ha una dotazione di ricettività turistica pari a 482 posti letto, suddivisi secondo le tipologie illustrate nella seguente tabella.
Tab. 2.18 – La ricettività nel comune di Roccastrada (luglio 2007)
	Tipologia
	Posti letto

	Agriturismo
	260

	Albergo
	78

	Residence
	30

	Affittacamere
	84

	Cav
	30

	Totale 
	482


fonte: Ufficio attività produttive

Dal grafico seguente si dimostra che più della meta dei posti letto sono destinati ad agriturismo, le strutture alberghiere e gli affittacamere assommano al 35% circa, quelle di residence e di case appartamento vacanze dispongono del 12% dei rimanenti posti letto.
Graf. 2.19 – La ripartizione dei posti letto
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Come per la residenza, ci preme qui analizzare le trasformazioni che il comparto turistico ha subito nel quinquennio di vigenza del regolamento urbanistico.
L’analisi dei dati forniti dall’Ufficio attività produttive permette di verificare che, in pochi anni, il Comune ha avuto una marcata propensione alla riconversione economica di tipo turistico. Nel 2002 la dotazione, in tutto il territorio comunale, ammontava a 278 posti letto. In cinque anni sono stati immessi sul mercato turistico 204 nuovi posti letto, raddoppiando quasi la dotazione iniziale. Di questi, come dimostra la seguente tabella, quasi la metà sono strutture ricettive agrituristiche e più di un terzo sono affittacamere. Va segnalato, inoltre, che è stato realizzato un albergo con una dotazione di 24 posti letto e una Cav per 8 posti. In definitiva gli agriturismi raddoppiano la dotazione iniziale, gli alberghi incrementano di quasi la meta la loro ricettività, gli affittacamere vedono aumentare la propria dotazione del 58%. Poco significativi, rispetto ai numeri assoluti, appaiono gli incrementi, anche se vistosi, relativi ai residence e alle Cav.
Tab. 2.20 – La dinamica delle attività turistiche

	Tipologia
	Presenti nel 2002

n. pl
	Realizzate tra il 2002 e il 2007

n. pl
	Presenti nel 2007

n. pl
	Variazione



	Agriturismo
	138
	122
	260
	88%

	Albergo
	54
	24
	78
	44%

	Residence
	11
	19
	30
	173%

	Affittacamere
	53
	31
	84
	58%

	Cav
	22
	8
	30
	36%

	Totale 
	278
	204
	482
	73%


In analogia con il grafico che illustrava la ripartizione delle tipologie ricettive totali, il seguente illustra come i 204 posti letto aggiuntivi sono frazionati secondo le diverse forme di accoglienza.
[image: image17.emf]Graf. 2.21 – La ripartizione dei posti letto aggiuntivi nel periodo 2002-2007
Per quanto riguarda l’attuazione del regolamento urbanistico, in ragione delle trasformazioni avvenute, possiamo chiaramente verificare che molte delle dotazioni aggiuntive di posti letto, legate alla ricettività turistica, sono avvenute all’interno del territorio rurale e aperto, in applicazione della disciplina urbanistica che, oltre agli agriturismi, permette di realizzare in aree agricole interventi di tipo integrativo.

Vista la carenza previsionale del piano strutturale nell’individuazione degli obiettivi strategici in ordine all’attività turistica, nel processo di revisione degli strumenti urbanistici dovrà essere condotta una riconfigurazione dell’offerta turistica attraverso una programmazione delle attività ricettive in relazione alla sostenibilità economica e strutturale del territorio rurale, del patrimonio edilizio esistente e delle nuove previsioni.
2.5 L’agricoltura

Come già accennato al paragrafo 2.1, la disciplina per il territorio rurale e aperto è ancora riferita alla legge regionale 64/95, adeguata ope legis al regolamento del 9 febbraio 2007, n.5/R, quest’ultimo in attuazione del Titolo I, Capo II della legge regionale 3 gennaio 2005, n.1. 

Le norme del regolamento urbanistico (Capo II) hanno permesso la realizzazione di abitazioni rurali e annessi necessari alla conduzione dei fondi degli imprenditori agricoli, oltre che, a seconda se ricadevano in aree a esclusiva o prevalente funzione agricola, di strutture pertinenziali per la pratica sportiva. Si consentiva, inoltre, la realizzazione di piccoli annessi anche a soggetti diversi dagli imprenditori agricoli, fino a una volumetria massima di 200 metri cubi.
La disciplina per il recupero del patrimonio edilizio esistente autorizza ancora il mutamento della destinazione d’uso agricola per funzioni residenziali, produttive e terziarie. Di questo aspetto ce ne siamo occupati nella parte riguardante l’analisi delle attività residenziali e turistiche. Di seguito, pertanto, sono elencate le principali trasformazioni edilizie legate essenzialmente alla realizzazione di nuovi annessi agricoli aziendali e la produzione concernente l’edificazione dei piccoli annessi di tipo quasi amatoriale.

La tabella seguente illustra la dinamica edilizia relativa agli annessi agricoli aziendali. Nel corso di questi anni, sono state concessionate o edificate strutture per 21.000 metri quadrati, la quasi totalità nel sistema della collina coltiva, e più in particolare nel subsistema della piana di Ribolla, interessata da una massiccia trasformazione delle aree agricole a vigneto. In questo quadro è opportuno incentivare la stesura di  nuove norme della pianificazione comunale che prestino molta attenzione all’inserimento paesaggistico delle grandi strutture legate alla produzione del vino che, specie in quest’ultimo periodo, hanno modificato l’identità stessa di alcune aree agricole. 
Tab. 2.22 – Annessi agricoli realizzati tra il 2002 e il 2007 
	Anno
	Sistema della collina boscata

[Slp]
	Sistema della collina coltivata

[Slp]
	Sistema della pianura coltivata

[Slp]
	Sistema di Monte Leoni

[Slp]
	Totale comune

[Slp]

	2002
	0
	5.797
	522
	0
	6.319

	2003
	0
	732
	0
	0
	732

	2004
	0
	1.579
	1.178
	0
	2.757

	2005
	0
	8.752
	625
	0
	9.377

	2006
	0
	711
	905
	0
	1.616

	2007
	0
	161
	0
	0
	161

	Totale
	0
	17.732
	3.230
	0
	20.962


fonte: Ufficio urbanistica

Graf. 2.23 – Distribuzione percentuale degli annessi agricoli
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fonte: Ufficio urbanistica

Prima dell’entrata in vigore del Regolamento regionale, la disciplina comunale prevedeva due tipologie per i  piccoli annessi agricoli, la prima fino a 100 metri cubi, la seconda con un massimo di 200. Per analogia agli altri dati contenuti nella presente relazione, le dimensioni sono state ricondotte a una superficie lorda di pavimento pari a 30 metri quadrati per i primi e 60 per i secondi. In termini assoluti, comunque, è stata abilitata la costruzione di 96 annessi. La tabella seguente rappresenta la produzione edilizia suddivisa per i sistemi del territorio aperto.
Tab. 2.24 – Annessi amatoriali realizzati tra il 2002 e il 2007 
	Sistema della collina boscata

[Slp]
	Sistema della collina coltivata

[Slp]
	Sistema della pianura coltivata

[Slp]
	Sistema di Monte Leoni

[Slp]
	Totale comune

[Slp]

	90
	4.710
	120
	0
	4.920


fonte: Ufficio urbanistica
Graf. 2.25 – Distribuzione percentuale degli annessi amatoriali 
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fonte: Ufficio urbanistica

La somma dei dati fin qui riportati fa emergere una netta tendenza in atto. La collina coltivata è il sistema più interessato dall’attività edilizia: sono stati costruiti ex novo annessi pari a una superficie di 22.242 metri quadrati. A questo si aggiungono le 13 abitazioni rurali e i 44 alloggi, non riconducibili all’attività agricola e ricavati dal riuso del patrimonio edilizio esistente. Nello specifico la “piana di Ribolla” rappresenta il subsistema che più di tutti, nel corso di questi anni, ha visto le trasformazioni più rilevanti, sono infatti stati edificati, concessionati o ricavati: 3 abitazioni rurali, 7 alloggi non rurali e 12.412 metri quadrati di annessi.
2.6 Le attrezzature pubbliche e di interesse generale
Nella relazione sull’attività di valutazione del regolamento urbanistico, allegata alle norme  compare la tabella di verifica degli standard urbanistici, organizzati per ciascun centro abitato e suddivisi tra quelli esistenti e quelli di progetto e che di seguito viene riportata.
Tab. 2.26 – Dimostrazione degli standard urbanistici del regolamento urbanistico 
	Centri abitati
	Abitanti
	Standard min.
18 mq./ab.
	Standard esistenti
	Verifica standard
esistenti
	Incremento
demografico max.
	Abitanti
futuri
	Numero max.
nuovi alloggi
	Standard di progetto
	Standard di progetto
mq./ab.

	Roccastrada
	2.417
	43.506
	64.940
	21.434
	355
	2.772
	103
	124.740
	45

	Torniella
	344
	6.192
	19.400
	13.208
	70
	414
	22
	28.450
	69

	Piloni
	146
	2.628
	1.404
	-1.224
	0
	146
	0
	6.570
	45

	Roccatederighi
	931
	16.758
	26.904
	10.146
	112
	1.043
	35
	46.935
	45

	Sassofortino
	882
	15.876
	27.900
	12.024
	175
	1.057
	32
	50.736
	48

	Montemassi
	183
	3.294
	4.000
	706
	100
	283
	0
	12.735
	45

	Ribolla
	1.996
	35.928
	45.610
	9.682
	440
	2.436
	159
	125.000
	51

	Sticciano
	50
	900
	2.888
	1.988
	0
	50
	0
	2.888
	58

	Sticciano scalo
	583
	10.494
	36.164
	25.670
	165
	748
	95
	59.284
	79

	Totale
	7.532
	135.576
	229.210
	93.634
	1.417
	8.949
	446
	457.338
	


fonte: Relazione sull’attività di valutazione del regolamento urbanistico

La tabella indica, all’interno di ogni abitato gli standard esistenti alla data di redazione del regolamento urbanistico, il loro rapporto in ordine agli abitanti insediati, l’incremento demografico  dovuto alle trasformazione del piano e la verifica finale. A livello comunale, anche se non indicato, si evince che per ogni abitante sarebbero corrisposti circa 51 metri quadrati di spazi pubblici. Il dato è molto elevato rispetto al minimo di legge che ne prevede 18. 
Sui dati sopra espressi occorre precisare che gli abitanti considerati sono solo quelli residenti all’interno dei nuclei urbani e non quelli complessivi comunali, che gli standard non vengono articolati per le quattro categorie indicate dal Decreto interministeriale n.1444/68 (Istruzione, attrezzature generali, verde e sport, parcheggi), per questo, anche se ampiamente soddisfatto il minimo generale non è possibile verificare se per alcune attrezzature le aree sono state sottodimensionate. 

Di seguito, invece, si riportano le tabelle, suddivise per ciascuna frazione e verificate in base alle attrezzature presenti e quelle che prevede il regolamento urbanistico vigente. La verifica è stata fatta sulle cartografie del regolamento stesso, non sono indicate le eventuali aree pubbliche all’interno dei piani attuativi, in quanto si presume che siano commisurate agli abitanti insediati.  Le aree destinate a parco minerario, per le loro caratteristiche di importanza sovracomunale, sono equiparabili a parchi territoriali, e non rientrano perciò nei nostri calcoli.  I dati che seguono dovranno comunque essere ulteriormente affinati e analizzati in fase di formazione dei nuovi strumenti urbanistici, ma indicano comunque una valida esposizione delle tendenze in atto. La popolazione presa a riferimento per ogni centro urbano è quella residente a luglio 2007, e che abita nel nucleo insediativo e nelle aree del territorio aperto che su di esso gravitano.
Tab. 2.27 – Aree a standard - Roccastrada capoluogo

	(2.794 abitanti)
	Attuato
[mq]
	Non attuato
[mq]
	Totale
[mq]
	Dm 1444/68.                 [mq/ab]
	Attuati
[mq/ab]
	Previsti
[mq/ab]

	Istruzione
	20.203
	4.907
	25.110
	4,50
	7,23
	8,99

	Attrezzature generali
	36.740
	20.724
	57.464
	2,00
	13,15
	20,57

	Verde e sport
	112.279
	14.963
	127.242
	9,00
	40,19
	45,54

	Parcheggi
	3.595
	10.645
	14.240
	2,50
	1,29
	5,10

	Totale
	172.817
	51.239
	224.056
	18,00
	61,85
	80,19


fonte: verifica cartografica del regolamento urbanistico

Nel Capoluogo lo standard pubblico previsto dal regolamento urbanistico  è superiore a quattro volte quello minimo di legge. La dotazione maggiore è rappresentata dalle are a verde e sport, ma anche le attrezzature generali sono molto estese (dieci volte quanto richiesto dal Dm.1444/68); il rapporto tra abitanti e parcheggi pubblici è pari a 5,10, contro 2,50 richiesto. Le aree per l’istruzione sono anch’esse doppie rispetto alle dotazioni minime.
Se osserviamo la colonna delle aree pubbliche effettivamente attuate, si può notare anche in questo le superficie in dotazione per ciascun abitante sono di 61,85 metri quadrati, con un surplus di 43,85 metri quadrati rispetto al Decreto. Anche in questo caso il verde e lo sport sono fortemente presenti, così come le attrezzature generali e le aree per l’istruzione, mentre sono sottodimensionati i parcheggi pubblici.

Tab. 2.28 – Aree a standard - Torniella

	(349 abitanti)
	Attuato
[mq]
	Non attuato
[mq]
	Totale
[mq]
	Dm 1444/68.                 [mq/ab]
	Attuati
[mq/ab]
	Previsti
[mq/ab]

	Istruzione
	0
	0
	0
	4,50
	0,00
	0,00

	Attrezzature generali
	2.191
	0
	2.191
	2,00
	6,28
	6,28

	Verde e sport
	43.311
	22.369
	65.680
	9,00
	124,10
	188,19

	Parcheggi
	3.563
	3.556
	7.119
	2,50
	10,21
	20,40

	Totale
	49.065
	25.925
	74.990
	18,00
	140,59
	214,87


fonte: verifica cartografica del regolamento urbanistico

A Torniella il regolamento urbanistico prevede una dotazione complessiva per la frazione di 214 metri quadrati  di standard pubblico per ogni abitante, con una netta predominanza delle aree a a verde e sport. Naturalmente il dato è facilmente spiegabile con la presenza di un campo sportivo in rapporto all’esiguo numero di residenti. Le aree per l’istruzione non sono presenti, fenomeno generalizzato per i piccoli centri, a causa della concentrazione di queste strutture negli abitati più numerosi. Da rilevare la cospicua dotazione di parcheggi, circa otto volte superiore al minimo.
Le attrezzature effettivamente presenti sono pari a 140,59 metri quadrati per ciascun abitante: la parte più consistente è naturalmente rappresentata dal verde e dallo sport, ma i parcheggi si dimezzano e le attrezzature generali sono invariate.
Tab. 2.29 – Aree a standard - Piloni

	(137 abitanti)
	Attuato
[mq]
	Non attuato
[mq]
	Totale
[mq]
	Dm 1444/68.                 [mq/ab]
	Attuati
[mq/ab]
	Previsti
[mq/ab]

	Istruzione
	0
	0
	0
	4,50
	0,00
	0,00

	Attrezzature generali
	50
	0
	50
	2,00
	0,36
	0,36

	Verde e sport
	2.088
	4.707
	6.795
	9,00
	15,24
	49,60

	Parcheggi
	0
	1.880
	1.880
	2,50
	0,00
	13,72

	Totale
	2.138
	6.587
	8.725
	18,00
	15,61
	63,69


fonte: verifica cartografica del regolamento urbanistico

La frazione di Piloni offre dati poco significativi, sia per la scarsa presenza di abitanti (137), sia per l’estensione complessiva delle dotazioni pubbliche. Comunque si può osservare che il regolamento propone una superficie di quasi 64 metri quadrati per ciascun residente, mentre ne sono stati attuati 15,61, unico caso al di sotto dei minimi di legge. Il dato, però, non può essere considerato a sé stante ma letto in stretto rapporto alla complessiva dotazione comunale e a quella di Torniella in particolare: Piloni è una sua appendice geograficamente quasi adiacente.
Tab. 2.30 – Aree a standard - Roccatederighi

	(1001  abitanti)
	Attuato
[mq]
	Non attuato
[mq]
	Totale
[mq]
	Dm 1444/68.                 [mq/ab]
	Attuati
[mq/ab]
	Previsti
[mq/ab]

	Istruzione
	2.536
	0
	2.536
	4,50
	2,53
	2,53

	Attrezzature generali
	4.375
	12.728
	17.103
	2,00
	4,37
	17,09

	Verde e sport
	99.161
	5.798
	104.959
	9,00
	99,06
	104,85

	Parcheggi
	6.719
	3.274
	9.993
	2,50
	6,71
	9,98

	Totale
	112.791
	21.800
	134.591
	18,00
	112,68
	134,46


fonte: verifica cartografica del regolamento urbanistico

Anche a Roccatederighi gli spazi per le attrezzature pubbliche, previsti dal regolamento urbanistico, sono ampiamente sovrastimate, sette volte e mezzo rispetto al minimo richiesto. Spiccano per le loro dimensioni le aree a verde e sport e quelle per le attrezzature generali, 8 volte superiori a quanto previsto dalla legge. Sono carenti le attrezzature per l’istruzione.
Le zone già attuate sono anch’esse molto elevate soprattutto per la presenza di vasti parchi e di ampie aree sportive. Le attrezzature generali, pur rimanendo superiori ai minimi, sono quasi un quarto rispetto a quelle che prevede il regolamento, quasi inalterati i rapporti per i parcheggi pubblici.
Tab. 2.31 – Aree a standard - Sassofortino

	(903 abitanti)
	Attuato
[mq]
	Non attuato
[mq]
	Totale
[mq]
	Dm 1444/68.                 [mq/ab]
	Attuati
[mq/ab]
	Previsti
[mq/ab]

	Istruzione
	3.970
	0
	3.970
	4,50
	4,40
	4,40

	Attrezzature generali
	6.215
	0
	6.215
	2,00
	6,88
	6,88

	Verde e sport
	65.564
	16.789
	82.353
	9,00
	72,61
	91,20

	Parcheggi
	1.387
	8.355
	9.742
	2,50
	1,54
	10,79

	Totale
	77.136
	25.144
	102.280
	18,00
	85,42
	113,27


fonte: verifica cartografica del regolamento urbanistico

Sassofortino è in linea con quanto già detto a proposito di Roccatederighi. Il regolamento urbanistico prevede una dotazione complessiva per la frazione pari a 113,27 metri quadrati per abitante, con un forte privilegio per le aree a verde e lo sport. Le attrezzature per l’istruzione sono in linea con la legge, i parcheggi sono quattro volte superiori.
Lo stato attuato, se pur inferiore a quello previsto, offre comunque una dotazione più che sufficiente rispetto allo standard minimo, l’unico elemento di criticità è rappresentato dai parcheggi, inferiori rispetto a quanto dovuto (1,54 mq/ab, contro 2,50).

Tab. 2.32 – Aree a standard - Montemassi

	(909 abitanti)
	Attuato
[mq]
	Non attuato
[mq]
	Totale
[mq]
	Dm 1444/68.                 [mq/ab]
	Attuati
[mq/ab]
	Previsti
[mq/ab]

	Istruzione
	0
	0
	0
	4,50
	0,00
	0,00

	Attrezzature generali
	2.352
	3.202
	5.554
	2,00
	2,59
	6,11

	Verde e sport
	12.984
	1.662
	14.646
	9,00
	14,28
	16,11

	Parcheggi
	1.671
	3.093
	4.764
	2,50
	1,84
	5,24

	Totale
	17.007
	7.957
	24.964
	18,00
	18,71
	27,46


fonte: verifica cartografica del regolamento urbanistico

Montemassi, rispetto alla media degli altri centri, presenta una dotazione sensibilmente inferiore. Probabilmente la sua conformazione geografica non consente la realizzazione di vaste aree per le attrezzature pubbliche. Nonostante questo, comunque, il rapporto tra abitanti insediati e attrezzature è superiore ai minimi del Decreto, sia per quanto riguarda le previsioni che per quanto effettivamente attuato. Anche in questo caso spiccano la carenza di parcheggi e la totale assenza di aree per l’istruzione: quest’ultimo fenomeno, già riscontrato in altre frazioni collinari, è determinato dalla volontà  di accentrare in pochi luoghi, quelli a più alta densità abitativa, la realizzazione delle scuole.
Tab. 2.33 – Aree a standard - Ribolla

	(2.434 abitanti)
	Attuato
[mq]
	Non attuato
[mq]
	Totale
[mq]
	Dm 1444/68.                 [mq/ab]
	Attuati
[mq/ab]
	Previsti
[mq/ab]

	Istruzione
	9.933
	0
	9.933
	4,50
	4,08
	4,08

	Attrezzature generali
	5.325
	3.202
	8.527
	2,00
	2,19
	3,50

	Verde e sport
	48.021
	3.132
	51.153
	9,00
	19,73
	21,02

	Parcheggi
	1.695
	7.002
	8.697
	2,50
	0,70
	3,57

	Totale
	64.974
	13.336
	78.310
	18,00
	26,69
	32,17


fonte: verifica cartografica del regolamento urbanistico

Ribolla è, insieme a Roccastrada, il centro maggiore di tutto il comune. La sua popolazione è numerosa e porta come conseguenza a un abbassamento relativo degli standard comunali, che sono comunque sempre superiori ai minimi di legge. Il dato, comunque va analizzato un po’ più nel dettaglio.

Il regolamento urbanistico prevede circa 32 metri quadrati per ciascun abitante che, fatta eccezione per l’istruzione, sono distribuiti in maniera doppia rispetto a quanto richiesto.  Lo stato di attuazione, però, rivela due carenze fondamentali. La meno evidente è relativa alle scuole con 4,08 metri quadrati, contro i 4,50 richiesti, ma soprattutto la dotazione di parcheggi appare molto significativa: 0,70 metri quadrati rispetto ai 2,50 richiesti, dato più eclatante di tutto il comune.
Tab. 2.34 – Aree a standard - Sticciano

	(72 abitanti)
	Attuato
[mq]
	Non attuato
[mq]
	Totale
[mq]
	Dm 1444/68.                 [mq/ab]
	Attuati
[mq/ab]
	Previsti
[mq/ab]

	Istruzione
	0
	0
	0
	4,50
	0,00
	0

	Attrezzature generali
	266
	0
	266
	2,00
	3,69
	266

	Verde e sport
	0
	0
	0
	9,00
	0,00
	0

	Parcheggi
	1.808
	0
	1.808
	2,50
	25,11
	1.808

	Totale
	2.074
	0
	2.074
	18,00
	28,81
	2.074


fonte: verifica cartografica del regolamento urbanistico

Il dato di Sticciano viene riportato esclusivamente in segno di rispetto per la sua popolazione e per la bellezza storica del paese, ma rischia di innescare delle valutazioni non corrette proprio per l’esigua presenza di residenti stabili. I rapporti espressi nella tabella sono fortemente condizionati dallo scarso numero degli abitanti e non permetto valutazioni significative.
Tab. 2.35 – Aree a standard - Sticciano Scalo

	(779 abitanti)
	Attuato
[mq]
	Non attuato
[mq]
	Totale
[mq]
	Dm 1444/68.                 [mq/ab]
	Attuati
[mq/ab]
	Previsti
[mq/ab]

	Istruzione
	2.692
	0
	2.692
	4,50
	3,46
	3,46

	Attrezzature generali
	15.934
	0
	15.934
	2,00
	20,45
	20,45

	Verde e sport
	59.022
	2.683
	61.705
	9,00
	75,77
	79,21

	Parcheggi
	2.773
	2.519
	5.292
	2,50
	3,56
	6,79

	Totale
	80.421
	5.202
	85.623
	18,00
	103,24
	109,91


fonte: verifica cartografica del regolamento urbanistico

Sticciano Scalo è in linea con numerosi altri centri del comune. La dotazione prevista dal regolamento urbanistico è circa cinque volte il minimo. La presenta di attrezzature sportive porta il dato relativo al verde pubblico a superare  di otto volte quanto richiesto. Sono sottodimensionate le superfici concernenti l’istruzione. Le aree a parcheggio previste sono quasi tre volte quelle del Decreto.

Le aree effettivamente realizzate sono in linea con quanto previsto, anche se i parcheggi pubblici non sfoggiano una performance simile alle altre attrezzature.

Tab. 2.36 – Aree a standard - Comune di Roccastrada

	(9.378 abitanti)
	Attuato
[mq]
	Non attuato
[mq]
	Totale
[mq]
	Dm 1444/68.                 [mq/ab]
	Attuati
[mq/ab]
	Previsti
[mq/ab]

	Istruzione
	39.334
	4.907
	44.241
	4,50
	4,19
	4,72

	Attrezzature generali
	73.448
	39.856
	113.304
	2,00
	7,83
	12,08

	Verde e sport
	442.430
	72.103
	514.533
	9,00
	47,18
	54,87

	Parcheggi
	23.211
	40.324
	63.535
	2,50
	2,48
	6,77

	Totale
	578.423
	157.190
	735.613
	18,00
	61,68
	78,44


fonte: verifica cartografica del regolamento urbanistico

Il riepilogo comunale del regolamento urbanistico evidenzia che le dotazioni complessive di standard corrispondono a 78,44 metri quadrati per ciascun abitante, più di quattro volte il minimo previsto dal Decreto del 1968, in termini assolti sono pari a 735.613 metri quadrati, quasi 74 ettari. In questo quadro emergono le aree per il verde e lo sport, 54,87 mq/ab, pari a 514.533 etri quadrati. Per le altre dotazioni si riscontra un’evidente superamento dei limiti minimi imposti dalla legge.
Quello che in questa sede preme sottolineare è lo stato di attuazione delle previsioni del regolamento urbanistico e la loro incidenza sugli standard minimi imposti dal decreto. In prima istanza si deve porre l’accento sulla dotazione complessiva esistente che oltrepassa di 3,4 volte i dettami del Decreto ministeriale: 61,68 mq/abitante, contro 18), con una piccola carenza rispetto alla dotazione di parcheggi pubblici. Nonostante questo buon livello di pianificazione, il regolamento urbanistico prevedeva dotazioni aggiuntive per quasi 18 ettari anche computando l’incremento demografico indotto. Nel capitolo riguardante il riepilogo sullo stato di attuazione del regolamento si affronteranno ne dettaglio i dati fin qui forniti per illustrare eventualmente un possibile scenario futuro in vista degli adeguamenti della pianificazione comunale.
Parte seconda

Lo stato delle risorse

3. Le risorse del territorio
3.1 Il paesaggio
3.1.1 Il nuovo piano di indirizzo territoriale della Regione Toscana

Dal 17ottobre 2007 è in vigore il Piano di indirizzo territoriale, definitivamente approvato con la deliberazione Consiglio regionale del 24 luglio 2007, n.72.


Il Nuovo Pit è uno strumento innovativo che ha l’ambizione di andare oltre il semplice aggiornamento normativo disposto dalla legge regionale 3 gennaio 2005, n.1, ma muta il modo stesso di considerare il territorio e le sue risorse essenziali. 


Le finalità espresse dal piano, integrate dal Programma regionale di sviluppo 2006-2010, sono volte ad avviare una stagione delle politiche pubbliche della Regione Toscana, in una visione di lungo periodo, in cui il governo del territorio costituisce “azione pubblica” e tale “per eccellenza”.


Il concetto centrale del nuovo Pit è la cosiddetta “città policentrica toscana”. La Toscana intesa come “città di città”, dove il territorio viene considerato come una rete di centri, identità e funzionalità, sia “nell’insieme urbano e rurale”, che ne caratterizza la propria riconoscibilità, sia nel “tessuto urbano e periurbano integrato”, con un superamento della divisione centro-periferia e la riscoperta della “città metropolitana” come primo cardine della governance territoriale e del coordinamento intergovernativo delle politiche locali. 
La “disciplina dei paesaggi” (il Pit parla di “atlante dei paesaggi”), che è strutturata in 38 schede corrispondenti ad altrettante specificità toscane, fissa una concezione del paesaggio in senso ampio ed unitario: tra tutela e sviluppo, opportunità di conciliare le politiche di protezione e di valorizzazione con l'esigenza di sostenere il dinamismo economico del territorio. Il comune di Roccastrada è descritto all’interno della scheda n.35 “Entroterra grossetano”, all’interno della quale sono descritti:

· i caratteri strutturali del paesaggio;

· il riconoscimento dei valori;

· l’interpretazione e la definizione degli obiettivi di qualità.

Per le infrastrutture della mobilità, il Pit ribadisce la centralità e il potenziamento del sistema infrastrutturale toscano, che si fonda sullo sviluppo della logistica toscana, della rete ferroviaria, delle connessioni con la rete stradale e autostradale, dell’integrazione con il sistema aeroportuale toscano. Si parla infatti di un “sistema integrato” che fa del trasporto su ferro la sua centralità e che “potrà configurarsi come una delle più rilevanti reti metropolitane di scala regionale in Europa”. 

Per le politiche per la casa si privilegiano gli interventi di riutilizzo e riqualificazione del patrimonio edilizio esistente e, ove necessario e “compatibile con il territorio”, di nuova edilizia finalizzata a un’offerta di alloggi in affitto. 

Per i centri commerciali, in relazione ai progetti di aree multifunzionali e commerciali che prevedano la realizzazione di superfici di vendita superiori a 20.000 metri quadrati, si sottolinea che i Comuni possono predisporre un vincolo nei confronti dei soggetti interessati, ovvero rendere utilizzabili le aree concesse “per finalità pubbliche o di interesse pubblico individuate dalle stesse amministrazioni comunali”, nel caso di cessazione delle attività. 

Sul concetto di qualità negli stili edificatori, il piano fa riferimento a “stili edificatori, manutentivi e abitativi caratterizzati da una specifica attenzione ai fattori e alle implicazioni ambientali”, in particolare quelli connessi al risparmio energetico, al corretto uso delle risorse naturali come l’acqua e al trattamento dei rifiuti, alla valorizzazione del paesaggio e delle specificità del territorio.

Per lo sviluppo e il consolidamento della presenza “industriale” in Toscana, nell’ottica di un più accentuata competitività, il Pit richiama alla necessità di un apparato industriale che punti sulla qualificazione dei settori tradizionali, sui nuovi settori produttivi e su quelli più dinamici degli ultimi dieci anni, sul proliferare di quelle iniziative che tendono allo sviluppo e all’utilizzo delle nuove tecnologie, che investono in ricerca, alta formazione e innovazione dei processi, infine sulla capacità di attrarre nel contesto regionale iniziative imprenditoriali di soggetti attivi e innovativi a scala internazionale. 
Il territorio, infine, è inteso come una risorsa il cui utilizzo deve lasciarne intatto il valore, anche nel caso in cui cambino aspetto e destinazione d’uso. Fra gli altri concetti espressi sono da evidenziare la tutela delle aree rurali e del paesaggio costiero.

In questo quadro si inserisce l’importante intesa, raggiunta il 23 gennaio scorso, fra la Regione Toscana e il Ministero per i Beni Culturali i cui contenuti sono stati dunque inseriti nel nuovo piano di indirizzo territoriale, con l’obiettivo di informare il processo di pianificazione a tutti i livelli, regionale, provinciale e comunale, con la tutela dei valori paesaggistici. In prospettiva, lo statuto del Pit assumerà valore di piano paesaggistico.

Oltre al codice dei beni culturali e del paesaggio, l’intesa richiama la Convenzione europea sul paesaggio che impegna Ministero e Regione a integrare il paesaggio nelle politiche di pianificazione territoriale e urbanistica, e il patto istituzionale firmato il 2 novembre del 2006 tra regione Toscana, Anci, Upi e Uncem per la redazione del Piano di indirizzo territoriale. Dal punto di vista culturale e metodologico, i 14 articoli dell’Intesa si riferiscono invece:

· al valore unico del paesaggio toscano, sia per le sue caratteristiche naturali, sia come risorsa per lo sviluppo, la cui tutela deve, pertanto, essere perseguita attraverso misure di salvaguardia integrale e di conservazione attiva;
· alla definizione di un modello di governo del territorio dove trovino integrazione le esigenze di sviluppo socio economico e quelle della tutela;
· al coinvolgimento dei comuni e delle province in un processo di riconoscimento condiviso dei valori paesaggistici, che determini la riqualificazione del territorio regionale e il rafforzamento delle identità dei luoghi.
In un contesto largamente incerto di politiche culturali, che vedono i beni culturali distinti negli ambiti funzionali della tutela e della valorizzazione, a cui corrispondono enti territoriali diversi, il concetto della conservazione attiva non aiuta, probabilmente, a semplificare la materia. Di contro, l’integrazione auspicata fra sviluppo economico e tutela paesaggistica, allude al concetto di sviluppo sostenibile, entrato ormai da oltre vent’anni nel lessico della pianificazione territoriale. La cooperazione fra comuni, province e regione nella definizione della disciplina paesaggistica permea dunque sia il Pit, sia l’intesa stessa.

3.1.2 Le caratteristiche geografiche

Il territorio comunale, la cui estensione è pari a 284,28 kmq, è costituito da terreni eterogenei frammisti a rocce gessifere, calcaree trachitiche, sabbie e argille. Il 60 % ha caratteristiche collinari e il 40% è formato da pianure alluvionali, l’altitudine massima raggiunge i 797 metri slm. Il comune di Roccastrada è classificato come sismico alla categoria 9. 
Il capoluogo è Roccastrada e le frazioni sono Torniella, Piloni, Sassofortino, Roccatederighi, Montemassi, Ribolla, Sticciano Scalo, Sticciano. Gli insediamenti abitativi coprono 1,30 kmq, mentre i boschi e le zone agricole si estendono per 282,98 kmq. Circa 383 ettari di terreno sono di proprietà comunale, di cui 10 adibiti a parchi pubblici.
3.1.3 Inquadramento climatico

I dati più aggiornati sulla situazione climatica del territorio del Comune di Roccastrada sono tratti dal Lamma Cres (Centro ricerche erosione del suolo) e riportano le medie mensili dei principali parametri meteoclimatici relativi al periodo 1961-1990.

La provincia di Grosseto, con i suoi 688 mm di precipitazione media annua, risulta una zona a carattere sub-umido secco e semi-arido, affetta da deficit idrico, concentrato nei mesi primaverili e soprattutto in estate. L’area è soggetta a lunghi periodi di assenza di pioggia, prevalentemente in corrispondenza dei mesi di agosto e settembre, ma elevate sequenze aride si verificano anche nei mesi di dicembre e maggio. 

La tabella seguente rappresenta l’andamento della temperatura media mensile massima per il periodo 1961-1990.

Tab. 3.1 – Temperatura media mensile (1961-199o

	gennaio
	febbraio
	marzo
	aprile
	maggio
	giugno
	luglio
	agosto
	settembre
	ottobre
	novembre
	dicembre

	11,90
	13,00
	15,10
	17,90
	22,10
	26,50
	29,90
	29,80
	26,40
	21,70
	16,30
	12,60


3.1.4 La vegetazione

La vegetazione del territorio è alquanto eterogenea in relazione alle caratteristiche geologiche e geomorfologiche. In linea di massima, dal punto di vista fisionomico, il paesaggio vegetale può essere suddiviso secondo le seguenti particolarità: 

· prettamente agricolo delle pianure, 

· agricolo-forestale delle aree collinari,

· dominato dai boschi delle zone collinari e montane. 

Nella piana alluvionale del fiume Bruna, tra Sticciano e Ribolla, il paesaggio vegetale è caratterizzato dai coltivi. Tra gli alberi, insieme a specie autoctone quali la roverella, la sughera e il pioppo nero, si trovano numerose specie alloctone, come il cipresso arizonica, la robinia, l’eucalipto e l'ailanto, nonché altre estranee all'ambiente, come il pino domestico o il pino d'Aleppo. 
Nella zona di Monte Lattaia sono presenti imponenti resti di una coltura di querce da sughero. In passato si trattava di piantagioni di querce su terreno ben coltivato e utilizzato a pascolo, ancora presenti nel Parco della Maremma. Oggi tale coltura è stata abbandonata. Ampie fasce di sughereta sono state estirpate e trasformate in seminativi, salvando solo strette strisce che fungono da frangivento. Nel sottobosco, non più curato, si è sviluppato un arbusteto folto dominato da rovi, eriche e ginestra dei carbonai. L'aspetto prevalentemente forestale si estende, nella parte settentrionale del comune, nell'area collinare tra Montemassi e il torrente Follonica, lungo la Val di Farma e nelle pendici del Monte Alto e del Sassoforte e nella parte meridionale, sulle pendici nord-orientali del Monte Leoni

HYPERLINK "http://www.comune.roccastrada.gr.it/storia_e_territorio/territorio/altimetrie/monte_leone1.htm"
. In relazione al substrato, all'altitudine, all'esposizione, la vegetazione può assumere aspetti assai diversi. Caratteristica più diffusa è quella del querceto sempreverde mediterraneo. Le specie dominanti sono il leccio, l'albatro, l'orniello e, limitatamente ai terreni silicei, la sughera. Tra gli arbusti del sottobosco troviamo il lillatro (ilatri), la lentaggine, il pungitopo, il lentisco e, nelle zone più calde, il mirto. Le liane sono costituite dallo stracciabrache, dalla rosa sempreverde e dalla robbia selvatica. Tra le erbe sono da ricordare i ciclamini per la loro fioritura primaverile e autunnale.

Tab. 3.2 - Superficie boscata e indici di boscosità (dati aggiornati all’anno 2003)
	Macchia e leccio
	Cedui Caducifoglia
	Conifere
	Castagneti da frutto
	altro
	totale
	indice di boscosità sul totale della superficie comunale

	4.208
	5.904
	1.312
	80
	2.384
	13.888
	48,8 %


Fonte: inventario forestale della Regione Toscana
3.1.5 Le Aree Protette

Nel territorio comunale sono state costituite recentemente alcune aree protette. Le più importanti sono le riserve naturale de “il torrente Farma” e de “La Pietra”, nella zona nord, al confine con la provincia di Siena e la riserva naturale per il ripopolamento animale (in particolare, per la razza equina maremmana), nella zona del Belagaio. E’ in corso di istituzione un’oasi faunistica, presso il Monte Leoni, a cavallo con i comuni di Grosseto e Campagnatico.

La riserva del torrente Farma, Istituita nel 1996, si estende per 1.500 ettari nei comuni di Roccastrada e Monticiano ed è caratterizzata da una quasi totale copertura boschiva. Al centro dell’area si trova la fattoria e il castello del Belagaio, sede di una riserva naturale di popolamento animale. L’andamento del Farma, nella prima parte del suo corso, fa in modo che i due versanti della valle siano esposti uno a nord ed uno a sud, il che, unito alle particolari condizioni di umidità, fanno vivere vicini fra loro ambienti e specie tipiche della macchia mediterranea (come il leccio, il corbezzolo, la sughera, il lentisco, l’erica, il cisto), accanto a boschi caratteristici di climi più freddi, tipici a volte di regioni dell'Europa centrale e formati da castagni, querce e carpini, con il sottobosco  disseminato di agrifogli, felci e muschi. Lungo la riva del torrente è presente la vegetazione di ripa composta da pioppi, salici, ontani, tigli e noccioli, esente da infiltrazioni di piante estranee e infestanti come la robinia.

La parte floristica mostra delle vere e proprie eccezionalità, come alcune stazioni eterotopiche di faggio e tasso, resti di una flora presente in periodi molto più freddi le cui tracce si possono ancora ritrovare lungo il fiume Farma, a una quota di circa 250 metri, grazie alla esposizione e all’umidità. Altri ricordi di epoche lontane sono rimasti in questa valle: in un sondaggio sperimentale nello stagno Troscia, poco lontano dal Castello del Belagaio, si è trovato polline fossile, che ha permesso di ricostruire la storia della vegetazione fino all'era glaciale, quando questi luoghi erano una grande brughiera a mirtillo, e le acque erano popolate anche dall’ormai raro tritone alpestre. 
La riserva La Pietra, istituita anch’essa nel 1996, si colloca a ovest rispetto a quella del Farma, su un territorio collinare e argilloso, attraversato dai torrenti Farma e Farmulla. Prende il nome da uno sperone roccioso di nome “La Pietra” posto a 440 metri slm. La riserva si estende per circa 500 ettari. Sono invece interessanti le peculiarità della vegetazione.  Le cerrete e le carpinete dominano la zona, insieme a formazioni ripariali come il salice, l’ontano nero e il pioppo nero e bianco. Si possono trovare anche piante particolari come il lupino greco (lupinus graecus) che, incluso solo nel 1989 nella flora italiana, costituisce qui il punto più settentrionale della sua area. Oltre al lupino greco sono presenti la genista sagittalis, che vive solitamente sopra i 1.000 metri, e il giglio rosso (lilium bulbiferum), specie rara perché in passato sottoposta a raccolta scriteriata.
La riserva naturale statale di popolamento animale di Belagaio, Istituita nel 1980, è gestita dal Corpo Forestale dello Stato e ha una superficie di 157 ettari all’interno della riserva del Farma. E’ una zona di popolamento animale, in particolare di riproduzione del cavallo maremmano, e presenta una parte del territorio a seminativo, per la produzione di foraggio per i cavalli, e una parte a bosco, sul versante del Farma. Al suo interno si trova il castello e la fattoria omonima, che forniscono anche luogo abitativo per le maestranze della riserva. Tra gli uccelli possiamo incontrare il picchio rosso maggiore e il picchio muratore, l’allocco, la civetta e il gufo comune.
L'Oasi faunistica di Monte Leoni, in via di istituzione, interessa i comuni di Roccastrada, Grosseto e Campagnatico. E’ una zona eterogenea per flora e fauna, caratterizzata da una bassa attività antropica, rivolta essenzialmente al governo del bosco (si pensi che il territorio di Roccastrada, e in particolare quello di Sticciano, hanno per secoli goduto di quegli speciali diritti di legnatico, che fanno parte di antichi privilegi rimasti in essere, oggi inquadrati nei cosiddetti “usi civici”, costituenti una fondamentale risorsa economica per gli abitanti della zona). La vegetazione si presenta con alberi e arbusti a foglia coriacea sempreverde, sugherete di notevole interesse forestale e castagneti. Il fitto sottobosco favorisce la crescita di funghi e piante come la pagna, l’edera, l’ipocisto, il pungitopo e la ginestra. La fauna è abbondante e varia, negli invertebrati, e interessante nei coleotteri e lepidotteri; tra gli anfibi si segnala la salamandrina dagli occhiali e tra i mammiferi il gatto selvatico.

Alle aree sopra descritte vanno aggiunte i Siti di interesse comunitario (Sic) e le Zone a protezione speciale (Zps) che ancora non fanno parte del sistema delle aree protette,ma che sono incluse nel progetto BioItaly del Ministero dell’Ambiente, in attuazione rispettivamente della Direttiva 92/43/CEE “Habitat” e della Direttiva 79/409/CEE “Uccelli selvatici”, e che sono state inserite nella Rete ecologica europea NATURA 2000 dell’Unione europea. Nel Comune di Roccastrada sono presenti i Sic-Sir della “Val di Farma” e di “Monteleoni”. 
3.2 Il suolo
3.2.1 Inquadramento idrogeologico

Il territorio è attraverso da molti corsi d’acqua, nessuno di lunghezza e portata considerevole. Tra i più importanti segnaliamo:

· torrente Farma, che dà vita alla valle omonima, di incomparabile bellezza naturalistica, 

· il fosso Lanzo;

· il fosso Rigualdo

· il torrente Gretano;

· il torrente Bardellone;

· il torrente Bai;

· il torrente Asina. 

Il regime idraulico è principalmente torrentizio; la portata è piuttosto variabile durante l’anno e, in estate, in pratica nulla.

3.2.2 Il piano delle cave

Il Praer previsto dalla legge regionale n.78/98, rappresenta l’atto di programmazione settoriale con cui la Regione stabilisce gli indirizzi e gli obiettivi di riferimento per l’attività di pianificazione in materia di cave e torbiere, di recupero delle aree di escavazione dismesse o in abbandono, nonché di recupero e riciclaggio dei materiali assimilabili di cui al comma 2, dell’articolo 2, della tessa legge, di competenza delle Province e dei Comuni, ferme restando le competenze in materia attribuite agli Enti Parco dalla legislazione vigente.

Il Praer costituisce integrazione del Piano di indirizzo territoriale e riguarda tutti i materiali di cava esistenti nel territorio regionale distinguendoli, come nel precedente Prae in due settori definiti come di seguito dall’articolo 2 della l.r. 78/98:

· Settore I - materiali per usi industriali, per costruzioni e opere civili;

· Settore II - materiali ornamentali e materiali “storici”, cioè di particolare importanza sia nel collocamento delle pietre toscane nell’edilizia e nell’arte sia per il restauro monumentale.

Dalla pubblicazione del Praer , avvenuta sul Burt del 28 marzo 2007, n.13, le Province hanno tempo un anno per la redazione dei Piani provinciali (Paerp),  nel rispetto delle indicazioni del piano regionale (fabbisogni e dimensionamenti provinciali, perimetrazione delle risorse e dei giacimenti) e avvalendosi degli ulteriori elementi derivanti dall’approfondimento dei propri quadri conoscitivi. 

Sulla base di tali elementi i piani provinciali conterranno l’individuazione in dettaglio degli ambiti estrattivi, interni ai “giacimenti”,  individuati dalla Regione, da destinare ad attività estrattiva e sulla base dei quali i Comuni adegueranno i propri strumenti urbanistici.

Il Comune di Roccastrada ha dato parere negativo all'apertura di tre nuove cave sul proprio territorio (carta delle risorse della parte sud del territorio comunale), le quali non sono state quindi inserite nella carta dei giacimenti dalla Regione. In attesa della redazione del piano provinciale continua a essere vigente l’attuale il piano regionale.
Graf. 3.3 – Piano regionale delle attività estrattive - Risorse
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Fonte: Regione Toscana
Graf. 3.4 – Piano regionale delle attività estrattive - Giacimenti

[image: image9.jpg]Piano regionale delle attivita estrattive, di recupero)ewé:;::\\cmwe:ﬁutiliuo dei residui

recuperabili
[ [ — i

[ [—

ni e opere civil
-

b





Fonte: inventario forestale della Regione Toscana
Tab. 3.5 – Piano regionale delle attività estrattive - Giacimenti e risorse
	Cave
	Risorse
	Superficie
[ha]
	Giacimenti
	Superficie
[ha]

	Settore I

	Tamburino
	Tamburino
	288,6
	Tamburino
	266,08

	Colle della Miniera
	Colle della Miniera
	3,74
	Colle della Miniera
	3,74

	I Blocchi
	I Blocchi
	11,43
	No
	

	Muccaia
	Muccaia
	17,25
	No
	

	Poggio alle sassate
	Poggio alle sassate
	18,28
	No
	

	Settore II

	Costa Ombrosa
	Costa Ombrosa
	1,43
	Costa Ombrosa
	1,43

	Le Coste
	Le Coste
	1,79
	Le Coste
	1,79

	Piloni
	Piloni
	3,18
	Piloni
	3,18


Nota: le cave del settore II, se e quando attivate, saranno destinate esclusivamente al reperimento di pietre ornamentali per lavori di ripavimentazione dei lastricati del centri storici
Il nuovo Pit, nelle “Schede dei paesaggi e nell’individuazione degli obiettivi di qualità” rispetto alle  “Cave e miniere”, riporta quanto segue.
“Nella progettazione degli interventi per l’apertura, coltivazione e messa in sicurezza e ripristino delle cave e delle miniere, si devono assumere i criteri contenuti nel “Piano regionale delle attività estrattive”. Al fine di consentire una approfondita valutazione degli effetti derivanti dagli interventi relativi a tutte le criticità elencate al paragrafo A)”Individuazione delle principali criticità presenti sul territorio regionale” dovrà essere posta particolare attenzione all’incidenza delle trasformazioni rispetto ai valori riconosciuti nella sezione seconda delle schede dei paesaggi e degli obiettivi di qualità. Nella valutazione integrata si procederà assumendo comunque a riferimento obiettivi e azioni prioritarie definite dalla disciplina paesaggistica contenuta nel presente piano.”
Il territorio di Roccastrada presenta un elemento di impatto riconducibile all’attività estrattiva (mineraria e di cava) che da sempre caratterizza l’economia locale. Il comune è caratterizzato anche da grandi siti minerari dimessi e discariche, sempre di origine mineraria, oggetto di più progetti di bonifica, messa in sicurezza e riconversione, in parte già attuati e in parte in corso di definizione. L’effetto ambientale, legato alla presenza sul territorio delle cave e delle miniere, è gestito e mitigato sulla base delle procedure di valutazione di impatto ambientale.
Il piano delle attività estrattive della provincia di Grosseto è l'atto di pianificazione settoriale attraverso il quale si attuano gli indirizzi e le prescrizioni del piano regionale. Esso coordina la pianificazione urbanistica comunale. In conformità a tale piano, il comune adegua il proprio strumento urbanistico generale, nei termini dallo stesso stabiliti.

Con la deliberazione del Consiglio comunale  del  30/06/2007, n. 40,  ai sensi degli articoli 16 e 17 della legge regionale 3 gennaio 2005, n.1,  è stata approvata la “Variante al regolamento urbanistico riguardante l’articolo 49 delle norme che disciplina le aree di cava.
Sul territorio sono attive tre cave di gesso:
· la cava Nord;
· la cava Tana-Campisanti;
· la cava Poggio Olivi.
La tabella seguente indica le quantità di materiale estratto dalle attività di cava e i contribuiti economici forniti all’Amministrazione comunale. In totale, negli anni considerati, sono stati estratti circa 940.000 metri cubi, il contributo versato all’Amministrazione comunale è pari a circa 365.000 euro. 

Tab. 3.6 - Volume estratto (1999-2006)
	Cod. Paerp
	Area estrattiva
	Cod. Prae
	Cod. Praer
	Ditta
	Materiale
	Data
 autorizzazione
	Validità 
[anni]
	Potenzialità residue 

	
	
	
	
	
	
	
	
	Quantitativi (mc.)
	Termini temporali

	2 GS 1
	Cava Nord
	322.A.3 (pcg.) BEA1 
	322 I 15
	Gessi Roccastrada Srl
	Gesso
	21.12.2005
	10
	> 1.000.000
	7/8 anni

	2 GS 2
	La Tana 
	322.A.3 (pcg.) BEA1 
	322 I 15
	Gessi Roccastrada Srl
	Gesso
	21.12.2005
	10
	2/300.000
	1/2 anni

	Il metodo di coltivazione delle due cave è a gradoni discendenti 

	

	Stato di attuazione - Quantitativi estratti (mc.)

	1999
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005
	2006
	2007

	77.925
	75.401
	60.632
	58.568
	83.512
	81.673
	103.273
	105.408
	129.000

	

	Cod. Paerp
	Area estrattiva
	Cod. Prae
	Cod. Praer
	Ditta
	Materiale
	Data
 autorizzazione
	Validità 
[anni]
	Potenzialità residue 

	
	
	
	
	
	
	
	
	Quantitativi (mc.)
	Termini temporali

	2 GS 3
	Poggio Ulivi
	322.A.3(pcg.)BEA1 (*)
	322 I 15
	Gessi  Lago d’Iseo  Spa
	Gesso
	14.12.2007
	5
	500.000
	2/3 anni

	Il metodo di coltivazione della cava è a gradoni discendenti

	

	Stato di attuazione - Quantitativi estratti (mc.)

	1999
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005
	2006
	2007

	30.348
	34.913
	37.217
	33.390
	45.271
	33.217
	38.173
	39.565
	33.500


Fonte: Ufficio ambiente
Graf. 3.7  – Volume estratto (1999 - 2006).
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Tab. 3.8  – Consumi energetici degli impianti di lavorazione primaria e secondaria del gesso.
	Consuntivo 2007
	Previsionale a pieno regime

	
	Fabbrica Cartongesso

	Ditta
	Energia Elettrica
[KWH]
	Metano
[mc]
	Energia Elettrica
[KWH]
	Metano
[mc]

	Gessi Roccastrada S.r.l.
	4.890.000
	3.178.000
	5.400.000
	3.800.000

	
	
	
	
	

	Gessi del Lago D'Iseo S.p.A.
	2.427.000
	985.000
	8.000.000
	6.000.000

	
	
	
	
	


Fonte: Ufficio ambiente
Per quanto riguarda la parte edilizia, in aggiunta alle volumetrie presenti nei siti di cava al momento dell’approvazione della variante di adeguamento al  Prae per il bacino del gesso Tecnobay, ( delibera del Consiglio comunale  del 28.10.04, n.77) sarà possibile realizzare, nei siti contraddistinti dalle lettere A, B, C e D, individuati nella tavola n.8,  allegata alla variante stessa,  delle strutture per una superficie coperta complessiva che non supera quella già fissata dalla precedente variante e quindi pari a  36000 metri quadrati, così distribuita:

· -sito “A”, pari a  5.000 metri quadrati;
· -sito “B”, pari a 8.000 metri quadrati;
· -sito “C”, pari a 3.000 metri quadrati;
· -sito “D”, pari a 20.000 metri quadrati.
Le volumetrie già legittimamente realizzate e quelle da realizzare dovranno essere smantellate una volta terminata l’attività di estrazione.
Al momento della redazione del presente studio, solo il sito “B” ha esaurito il proprio potenziale edificatorio con la realizzazione del nuovo capannone per la produzione di cartongesso della Soc. Gessi del Lago d’Iseo Spa.
3.2.3 La miniera di caolino

Il 22 novembre 1999, il Corpo delle Miniere ha emesso un Decreto ex RD n.1443/27 di proroga ventennale per un’attività mineraria di estrazione di caolino in località le fabbriche di Piloni su una superficie complessiva di 103 ha.  La particolare normativa di questo settore ha permesso fino ad oggi, a questo tipo di attività, di non essere sottoposta a una pianificazione di settore, oltre ad avere altri notevoli vantaggi rispetto alle normali cave.
Il nuovo PIT ha provato a regolare anche questo settore inserendolo insieme alle cave, ma senza una riforma della legge regionale n° 78/98 sulle Cave, miniere e torbiere ad oggi mancano gli strumenti normativi adatti. In seguito all’apporto di sabbie di caolino ai bacini dei torrenti Farma e Riguardo, il Comune ha emesso un’Ordinanza di ripristino e, insieme alle Province di Siena e Grosseto e al Comune di Monticano, è stato aperto un procedimento per danno ambientale tutt’ora in corso. A piè di pagina si riporta la disciplina del regolamento urbanistico vigente

Al momento della redazione del presente studio non è stata impegnata superficie per nuove costruzioni al di fuori di alcune di quelle a servizio dell’attività mineraria e non sono stati rilasciati permessi di costruire. I dati sui materiali estratti non sono conosciuti, perché di stretta competenza della Regione Toscana “Area Miniere” (le competenze del Corpo delle Miniere sono state trasferite alla Regione). A specifica richiesta su questi dati, in sede di Agenda 21, la Regione non li ha forniti per motivi “industriali”.
3.2.4 Il parco minerario

Il parco minerario naturalistico del comune di Roccastrada è parte del più vasto parco tecnologico e archeologico delle Colline Metallifere, è stato istituito dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio, d’intesa con il Ministero delle attività produttive e la Regione Toscana, con il decreto 28 febbraio 2002 che faceva seguito alla legge 23 dicembre 2000, n. 388. Il Parco nasce per contribuire alla conservazione e alla valorizzazione dei siti e dei beni con rilevante valore storico, culturale e ambientale connessi all’attività mineraria. 
In quest’ottica è stato recentemente redatto il masterplan del Parco tecnologico, coordinato dal prof. R. Francovich e dal prof. M. Preite. Rappresenta lo strumento con cui verificare la fattibilità del programma di tutela e sviluppo dei beni che costituiscono “il lascito delle molteplici iniziative che le generazioni passate hanno intrapreso per lo sfruttamento delle risorse del sottosuolo”, al fine di innescare un processo virtuoso di crescita economica. Il piano, inoltre, tende a rendere coerenti le scelte delle Amministrazioni con un disegno complessivo di pianificazione sovracomunale. 

3.3 L’acqua
3.3.1 Il piano di bacino

Il piano dell’ambito territoriale ottimale n. 6 “Ombrone”, approvato nel luglio del 2000 per la stima del fabbisogno potenziale e per le altre analisi connesse allo studio, assume come orizzonte temporale di riferimento 20 anni, mentre il periodo di gestione del servizio previsto dalla convenzione tipo è stabilito in 25 anni.

Il piano fissa gli obiettivi e le tipologie degli interventi che consentano di contenere i costi compatibili con una tariffa sostenibile dall’utenza e che possono essere così schematizzati:

· adeguare ai dispositivi normativi vigenti tutte le infrastrutture e tutti gli impianti connessi al ciclo delle acque; 

· garantire il soddisfacimento delle esigenze quali-quantitative di fornitura idropotabile, sia mediante la trasformazione di nuove strutture e impianti, che con la revisione ed adeguamento di quelli esistenti;

· estendere a tutte le utenze ragionevolmente servibili gli allacci di fognatura, revisionare le reti esistenti per eliminare gli scarichi diretti sul territorio;

· allacciare tutte le reti fognarie a impianti di depurazione al fine di evitare scarichi indiretti sul territorio;

· realizzare il monitoraggio e il telecontrollo dei principali impianti di trattamento delle acque;

· pur privilegiando l’uso idropotabile della risorsa, garantire adeguate dotazioni per attività artigianali, commerciali e industriali, prevedendo anche la possibilità di riuso delle acque reflue.

Gli indirizzi adottati per raggiungere gli obiettivi del piano sono:

· integrazione delle fonti di approvvigionamento ed incremento progressivo correlato alla richiesta;

· distribuzione di acqua con qualità organolettiche ineccepibili;

· dismissione delle attuali fonti di bassa qualità che provocano dissesti ala territorio (cuneo salino);

· riduzione progressiva delle perdite in rete mediante un apposito programma;

· contenimento dei costi di gestione (specialmente di reagenti chimici e di consumi elettrici);

· realizzazione di una rete di telecontrollo che permetta un abbassamento dei costi gestionali ed interventi correttivi di riparazioni immediati;

· ottimizzazione delle reti;

· ripristino dei tratti obsoleti;

· integrazione, ottimizzazione ed adeguamento degli attuali impianti;

· costruzione e centralizzazione degli impianti mancanti o di quelli non più idonei;

· interconnessione tra reti comunali;

· integrazione progressiva del servizio acquedotto e fognatura a tutta la popolazione ragionevolmente raggiungibile;

· ripristino-integrazione di tutti gli scaricatori di piena delle reti fognarie miste;

· centralizzazione sugli impianti di depurazione più grandi del trattamento fanghi di depurazione, con costruzione di processi ad essiccazione per facilitarne il riuso in agricoltura e possibilità di trattamento del percolato da discarica;

· costruzione di impianti di depurazione più grandi con linee per il trattamento di reflui speciali;

· introduzione diffusa, nei casi individuati da un apposito studio realizzato dall’autorità di ambito, di impianti di fitodepurazione, a basso impatto ambientale e con costi gestionali ridotti;

· adeguamento degli attuali impianti di depurazione e previsione delle future realizzazioni sulla base delle indicazioni del D. Lgs 152/99 che recepisce la direttiva CE 91/271.

Il territorio del comune di Roccastrada è servito dall’acquedotto del Fiora che viene alimentato dalle sorgenti ubicate nel comune di Santa Fiora, l’acquedotto ha uno sviluppo di 692 km. L’approvvigionamento idrico dei comuni appartenenti alle aree di Grosseto, delle Colline Metallifere e dell’Orcia è effettuato attraverso 122 serbatoi di accumulo sparsi sul territorio, che possiedono una capacità complessiva di 14.478 metri cubi. Per quanto riguarda la depurazione, il problema principale è l’estrema dispersione degli abitanti sul territorio. La densità abitativa molto bassa porta a un aggravio economico e a una pluralità di piccoli impianti con tutti i problemi a essi connessi. Il quadro depurativo risulta abbastanza buono per i comuni della costa che, scaricando a mare, tendono a preservare la qualità delle acque di balneazione, mentre va man mano peggiorando per le aree interne del territorio.

I più frequenti problemi di funzionamento degli impianti censiti possono essere così sintetizzati:

· difficoltà di ottimizzazione funzionale per gli impianti dimensionati per poche centinaia di abitanti equivalenti o funzionanti solo stagionalmente;

· variabilità di volume e concentrazioni in arrivo, in funzione delle condizioni stagionali o altro, quando la fognatura di adduzione è mista;

· necessità di pretrattamenti per tipologie di reflui provenienti da attività produttive specifiche, quando questi confluiscono in una rete di collettori utilizzata anche per scarichi civili. 

Nel territorio del comune di Roccastrada sono presenti i seguenti impianti di depurazione pubblici:

· Roccastrada, in località S. Martino;

· Ribolla, in località Laschi;

· Sticciano Scalo, in località Ingegnere.

La tabella seguente illustra i livelli di servizio attuali e in progetto.
Tab. 3.9 - Livelli di servizio attuali e di progetto relativi alla dotazione idrica
	Valori attuali
	Comuni con 5.000<ab<10.000
	Valori medi Ato

	a- usi domestici
	43%
	40%

	b- altri usi 
	9%
	14,21%

	c- perdite
	48%
	46,01%

	totale (volume prodotto=a+b+c)
	100%
	100%

	dotazione idrica attuale per usi domestici (a) l/ab/g 
	147
	149

	dotazione idrica* per gli usi complessivi (a+b) attuale l/ab/g (*vfatt/(res+flut))
	178
	205

	dotazione idrica totale (a+b+c) attuale l/ab/g 
	342
	377

	obiettivo al 3° anno di gestione: dotazioni espresse in %
	comuni con 5.000<ab<10.000
	Valori medi Ato

	a- usi domestici
	53%
	47,29%

	b- altri usi
	15%
	20,37%

	c- perdite
	32%
	32,34%

	perdite fisiche
	27%
	27,34%

	perdite amministrative
	5%
	5,00%

	usi pubblici non fatturati
	0%
	0,00%

	totale (volume prodotto=a+b+c)
	100%
	100%

	dotazione idrica per usi domestici (a) l/ab/g
	181
	177

	dotazione idrica per gli usi complessivi (a+b) l/ab/g
	233
	256

	dotazione idrica totale (a+b+c) l/ab/g
	342
	377

	obiettivo al 13° anno di gestione: dotazioni espresse in %
	comuni con 5.000<ab<10.000
	Valori medi Ato

	a- usi domestici
	54%
	49,11%

	b- altri usi 
	19%
	23,89%

	c- perdite
	27%
	27,00%

	        perdite fisiche
	22%
	22,00%

	        perdite amministrative
	5%
	5,00%

	        usi pubblici non fatturati
	0%
	0,00%

	totale (volume prodotto=a+b+c)
	100%
	100%

	dotazione idrica per usi domestici (a) l/ab/g
	185
	185

	dotazione idrica per gli usi complessivi (a+b) l/ab/g
	250
	279

	dotazione idrica totale (a+b+c) l/ab/g
	342
	382

	obiettivo al 20° anno di gestione: dotazioni espresse in %
	comuni con 5.000<ab<10.000
	valori medi Ato

	a- usi domestici
	55%
	52,78%

	b- altri usi
	22%
	25,93%

	c- perdite
	23%
	21,29%

	perdite fisiche
	18%
	16,29%

	perdite amministrative
	5%
	5,00%

	usi pubblici non fatturati
	0%
	0,00%

	totale (volume prodotto=a+b+c)
	100%
	100%

	dotazione idrica per usi domestici (a) l/ab/g
	205
	210

	dotazione idrica per gli usi complessivi (a+b) l/ab/g
	283
	316

	dotazione idrica totale (a+b+c) l/ab/g
	367
	400


Con la delibera del Consiglio comunale del 16.06.2007, n. 34, “Approvazione definitiva variante al regolamento urbanistico per la localizzazione del sistema di raccolta e depurazione delle acque reflue di Sassofortino e Roccatederighi”, è stata approvata la variante urbanistica per la realizzazione della rete di raccolta e depurazione delle acque urbane reflue di Sassofortino e Roccatederighi

3.3.2 Il servizio idrico integrato

La gestione dei servizi idrici è regolata dalla convenzione tra l’Ato n.6 “Ombrone” e l’Acquedotto del Fiora, attraverso la deliberazione di affidamento del 28 dicembre 2001, n.14. Con la delibera del consiglio comunale del 19 dicembre 2002, n. 63, il comune di Roccastrada ha definito la sua partecipazione all’Acquedotto del Fiora, la quota è di 24,5931 (espressa in millesimi).

Sul territorio comunale fino al 2001 risultavano 4.449 utenze allacciate alla pubblica fognatura; negli anni successivi si sono avuti circa 30 nuovi allacciamenti all’anno. A oggi si stimano pertanto circa 4.580 utenze allacciate alla pubblica fognatura. A giugno 2007 sono circa 2.200 gli abitanti residenti in aree non servite da servizi di depurazione. Fino all’anno 2000 gli scarichi autorizzati fuori fognatura erano 295, negli anni successivi si sono avute circa 20 nuove utenze all’anno. A oggi si stimano pertanto circa 400 utenze fuori fognatura. Sul territorio, pertanto, la percentuale di scarichi fuori fognatura, sul totale di quelli presenti, ammonta a circa l’8-9%.

Il Comune fornisce un servizio di consegna dell’acqua tramite autobotti per le zone non servite da acquedotto o che presentano interruzioni del servizio idrico in alcuni periodi dell’anno.
3.3.3 Le fonti di approvvigionamento

Dall’analisi ambientale Agenda 21 delle Colline Metallifere, il consumo medio di acqua sul territorio comunale è di 535 metri cubi/annui. I dati qualitativi dell’acqua ad uso idropotabile distribuita nel Comune di Roccastrada dall’Acquedotto del Fiora sono rappresentati nella seguente tabella:

Tab. 3.10 - Qualità delle acque idropotabili
	Parametri
	Unità di misura
	Valori medi anno 2003

	Ph
	Ph
	7,3

	Conducibilità elettrica
	micron/cm
	190

	Cloruri
	Mg/l Cl
	13

	Solfati
	Mg/l SO4
	12

	Calcio
	Mg/l Ca
	19

	Durezza totale
	°F
	8

	Nitrati
	Mg/l NO3
	1,6

	Nitriti
	Mg/l NO2
	< 0,05

	Ammoniaca
	Mg/l NH4
	< 0,1

	Ferro
	Micron/l Fe
	80

	Coliformi totali
	N/100 ml
	0

	Coliformi fecali
	N/100 ml
	0

	Streptococchi fecali
	N/100 ml
	0


Dalle analisi di laboratorio risulta che l’acqua che sgorga dalle sorgenti di S. Fiora ha ottimi requisiti di potabilità.
3.3.4 Le acque di scarico

Sui tre depuratori presenti sul territorio comunale, l’Ufficio ambiente richiede all’Acquedotto del Fiora, con cadenza programmata (gestore individuato dall’Ato), informazioni relativamente:

· ai dati tecnici degli impianti di depurazione (abitanti equivalenti, capacità di abbattimento, ecc.);
· all’evidenza dell’autorizzazione allo scarico per gli stessi impianti;
· alla qualità delle acque in uscita dagli impianti di depurazione.

L’Acquedotto del Fiora, il 5 dicembre 2006, ha fornito dati analitici sulla qualità delle acque di scarico dei depuratori di Roccastrada capoluogo, di Ribolla e di Sticciano, come da tabella seguente.
Tab. 3.11 - Qualità delle acque di scarico
	ROCCASTRADA CAPOLUOGO (3.100 Abitanti Equivalenti)

	Data prelievo
	BOD5 mgO2/l
	COD mgO2/l
	SST mg/l

	21/07/05
	30
	67,2
	19

	18/08/05
	36,4
	86
	26

	20/09/05
	10
	37
	40

	10/10/05
	41
	85,2
	15

	17/11/05
	35
	80
	10

	14/12/05
	22
	49
	28

	16/02/06
	59
	149
	30

	21/02/06
	79
	175
	84

	22/03/06
	10
	17
	19

	19/04/06
	122
	220
	30

	19/06/06
	55
	144
	28

	11/07/06
	28
	60
	32

	17/08706
	25
	53
	10

	28/09/06
	24
	51
	22

	16/11/06
	40
	92
	27

	RIBOLLA (2.000 Abitanti Equivalenti)

	Data prelievo
	BOD5 mgO2/l
	COD mgO2/l
	SST mg/l

	19/07/05
	29
	70,8
	12

	26/08/05
	21
	55
	22

	27/09/05
	18
	48
	13

	25/10/05
	25,5
	45
	32

	23/11/05
	16
	35
	6

	19/12/05
	19
	44
	5

	26/01/06
	23,8
	45
	9

	28/02/06
	31
	61
	75

	28/03/06
	10
	18
	17

	20/04/06
	23
	53
	16

	23/05/06
	23
	60
	12

	27/06/06
	20
	45
	18

	28/07/06
	38
	93
	23

	31/08/06
	18
	37
	13

	29/09/06
	26
	55
	26

	26/10/06
	17
	40
	13

	STICCIANO (800 Abitanti Equivalenti)

	Data prelievo
	BOD5 mgO2/l
	COD mgO2/l
	SST mg/l

	27/06/05
	150
	285
	161

	19/08/05
	75
	113
	72

	12/10/05
	10
	20
	22

	20/12/05
	80
	134
	117

	21/02/06
	55
	94
	69

	07/06/06
	<10
	<20
	16

	11/07/06
	70
	139
	110

	30/08/06
	90
	175
	135

	25/10/06
	70
	122
	105


I limiti di riferimento per gli impianti di acque reflue urbane (abitanti equivalenti da 2.000 a 10.000) ai sensi del DLgs 152/06, Allegato 5, Parte III sono espressi come da tabella.
Tab. 3.12 - Limiti di riferimento delle acque reflue

	Parametro
	Concentrazione limite

	BOD5
	< 25

	COD
	< 125

	Solidi sospesi
	< 35


3.4 L’aria
Gli elementi a disposizione e le valutazioni condotte anche da parte dell’Amministrazione provinciale e di quella regionale, non mettono in evidenza particolari situazioni di criticità sul territorio del comune di Roccastrada per quanto riguarda la qualità dell’aria. La classificazione del territorio regionale, adottata dalla Regione Toscana sulla base del D.Lgs. n. 351/1999, non evidenzia superamenti, o rischi di superamento, dei valori limite per le sostanze prese in considerazione. A seguito della richiesta inviata all’Arpat,  relativamente alla qualità dell’aria, è stato confermato che ad oggi non sono mai state effettuate campagne di misurazione, non essendo la zona considerata critica. 
Non sono presenti strade di grande comunicazione sul territorio comunale e il traffico non risulta significativo in relazione alla possibile alterazione della qualità dell’aria.
3.5 I rifiuti 
Il piano regionale di gestione dei rifiuti è stato approvato dal Consiglio regionale della Toscana il 7 aprile 1998. Il piano provinciale di gestione rifiuti è stato approvato con delibera del Consiglio provinciale del 16 dicembre 2002, n. 77.

Il piano regionale pone come obiettivo primario il superamento della gestione e dello smaltimento dei rifiuti urbani così come vengono prodotti, altrimenti definiti “tal quali”, per passare a una gestione delle risorse contenute nei rifiuti stessi, attraverso una seria raccolta differenziata, impianti leggeri di recupero delle risorse da avviare al riciclaggio attraverso la selezione, il compostaggio della frazione organica, la produzione di energia e un uso contenuto al minimo degli impianti ultimi di destinazione dei rifiuti.

Il piano provinciale pone particolare attenzione al potenziamento del sistema del recupero e della raccolta differenziata dei rifiuti, per il quale vengono posti i seguenti obiettivi:

· recuperare buona parte dei materiali riciclabili;

· organizzare in modo più adeguato tutta la raccolta, pensando a una tipologia di raccolta integrata;

· garantire a ogni flusso di rifiuto un adeguato recupero e/o smaltimento.

La raccolta differenziata, quindi, deve necessariamente essere inquadrata nel sistema integrato di gestione, senza essere considerata come un sistema separato e indipendente che miri a raccogliere una quota limitata di rifiuti e neanche una semplice alternativa ai sistemi normali di smaltimento, tutto ciò anche nello spirito di limitare al massimo il ricorso alla discarica e al recupero energetico. Il piano prevede il progressivo conseguimento dei risultati di efficienza della raccolta differenziata previsti dal cosiddetto decreto Ronchi, con l’obiettivo tendenziale di raggiungere percentuali ottimali di recupero e riciclaggio secondo le indicazioni del piano regionale, già assunte come vincolo nel preliminare di piano della provincia di Grosseto.

Per quanto riguarda l’area omogenea di raccolta n° 1 (Follonica, Gavorrano, Massa Marittima, Monterotondo Marittimo, Montieri, Scarlino, Roccastrada), nella fase a regime prevista a partire dal 2006, il piano prevede la seguente configurazione impiantistica:

· esercizio della stazione di compattazione e trasferimento dei rifiuti urbani in località “Valpiana”;

· conferimento dei flussi di frazione organica da raccolta differenziata o nell’impianto di Monterotondo;

· conferimento del verde e degli sfalci presso l’impianto di Monterotondo;

· esercizio dell’impianto comprensoriale di selezione adeguato con la produzione del combustibile da rifiuto (Cdr) e stabilizzazione della frazione organica selezionata nel Comune di Grosseto, località “Strillaie”, nel quale dovranno conferire tutte le aree omogenee di raccolta, in conformità delle specifiche modalità all’uopo stabilite. Conferimento del Cdr prodotto in impianti dedicati esclusivamente al recupero energetico da rifiuti urbani e/o in impianti industriali dedicati o dedicabili all’utilizzo di combustibili non tradizionali;

· prosecuzione dell’esercizio della discarica controllata, a valenza provinciale, di Paganico, nella località Cannicci, per gli scarti inerti di processo di tutti gli impianti provinciali, fermo tecnico impianto di selezione, altri possibili conferimenti compatibili, nelle forme indicate dalla specifica normativa.

Un altro degli obiettivi prioritari della normativa nazionale e regionale per la gestione dei rifiuti, che il piano recepisce, è quello della riduzione alla fonte della loro produzione prevedendo una serie di interventi e misure idonee a limitare e contenere i tassi fisiologici della crescita.
3.5.1 Il servizio di raccolta e il trasporto dei rifiuti urbani
Il servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti urbani è effettuato dalla società Coseca alla quale aderisce anche il comune di Roccastrada. La tabella seguente indica lo schema riassuntivo dei dati riguardanti la raccolta rifiuti sul territorio.
Tab. 3.13 - Dati sulla raccolta di rifiuti
	Tipologia rifiuto
	Codice Cer
	Anno

	
	
	2003 (t)
	2004 (t)
	2005 (t)
	2006 (t)

	RIFIUTI DIFFERENZIATI
	
	
	
	
	

	Imballaggi in carta e cartone
	15 01 01
	101,880
	103,760
	119,700
	-

	Imballaggi in plastica
	15 01 02
	0,000
	0,000
	0,310
	-

	Imballaggi in più materiali
	15 01 06
	11,420
	217,340
	217,660
	212,580

	Pneumatici
	16 01 03
	25,400
	37,510
	42,780
	42,120

	Batterie
	16 06 01
	2,080
	2,058
	3,976
	4,100

	Carta e cartone
	20 01 01
	210,000
	219,430
	195,120
	304,940

	Vetro
	20 01 02
	98,746
	0,000
	0,000
	-

	Plastica
	20 01 03
	31,715
	-
	-
	--

	Lattine
	20 01 05
	2,759
	-
	-
	-

	Rifiuti biodegradabili di cucine e mense (domestiche)
	20 01 08
	322,560
	243,080
	237,252
	242,810

	Rifiuti biodegradabili di cucine e mense (grandi utenze)
	20 01 08
	-
	106,520
	56,340
	11,840

	Oli vegetali e minerali
	20 01 09
	0,000
	-
	-
	-

	Tessili, abiti
	20 01 11
	18,750
	17,300
	8,320
	8,920

	Frigoriferi
	20 01 23
	15,050
	14,780
	16,689
	13,620

	Medicinali diversi da 20 01 31
	20 01 32
	0,080
	0,139
	0,276
	0,174

	Pile
	20 01 34
	0,000
	0,204
	0,094
	0,132

	Apparecchiature elettriche ed elettroniche
	20 01 36
	45,190
	15,880
	2,240
	-

	Legno
	20 01 38
	106,380
	135,410
	109,900
	14,700

	Metallo
	20 01 40
	85,070
	176,727
	158,100
	4,460

	Rifiuti biodegradabili (sfalci)
	20 02 01
	228,800
	454,270
	64,040
	147,900

	Toner
	08 03 18
	-
	0,020
	0,030
	-

	Altri oli per motore, ingranaggi e lubrificazione
	13 02 08
	-
	0,164
	-
	-

	Tubi fluorescenti e altri rifiuti contenenti mercurio
	20 01 21
	-
	17,300
	-
	-

	Oli vegetali e minerali
	20 01 25
	-
	0,120
	-
	-

	Plastica
	20 01 39
	-
	8,880
	30,420
	-

	Imballaggi in vetro
	15 01 07
	-
	-
	-
	-

	Imballaggi metallici
	15 01 04
	-
	-
	-
	-

	Stracci e indumenti
	15 02 03
	-
	-
	-
	-

	TOTALE RIFIUTI AVVIATI A RECUPERO
	
	1.305,880
	1.753,592
	1.263,247
	1.219,051

	Rifiuti Solidi Urbani
	20 03 01
	3.135,460
	3.365,900
	3.545,560
	3.544,060

	Ingombranti
	20 03 07
	37,570
	7,423
	363,718
	614,590

	Scarti da selezione RD multimateriale
	
	
	
	
	23,375

	TOTALE RIFIUTI AVVIATI A SMALTIMENTO
	
	3.173,030
	3.373,323
	3.909,278
	3.947,895

	Totale rifiuti (t/anno)
	
	4.478,910
	5.126,915
	5.172,525
	5.166,946

	% differenziata
	
	31,02 %
	36,39 %
	25,98 %
	24,42 %


La tabella seguente, invece, riporta l’indicatore relativo al totale dei rifiuti avviati a recupero e il totale di quelli avviati a smaltimento, messi in relazione alla popolazione residente, pari a  9370 abitanti.
Tab. 3.14 - Dati sulla quantità di rifiuti recuperati e smaltiti
	
	2003
	2004
	2005
	2006

	Totale rifiuti avviati a recupero/popolazione resitente*100
	13,927
	18,708
	13,479
	13,009

	Totale rifiuti avviati a smaltimento/popolazione resitente*100
	33,863
	35,997
	41,718
	42,123


Il Comune e il Coseca, al fine di individuare le cause della bassa percentuale di raccolta differenziata, hanno convenuto che la riduzione, per gli anni 2005 e 2006, è da attribuirsi principalmente al fatto che negli anni precedenti venivano equiparati a rifiuti differenziati anche gli scarti delle operazioni di potatura delle alberature urbane (effettuata con cadenza poliennale). Altro elemento che incide sui bassi livelli di raccolta è l’assenza di una stazione ecologica che il comune intende prossimamente realizzare. 

La società Coseca si occupa del servizio di raccolte differenziate per le seguenti tipologie di rifiuti:

· multimateriale (vetro, plastica, lattine);
· carta e cartone;
· organico da utenze domestiche;
· organico da grandi utenze;
· sfalci e potature;
· ingombranti;
· oli esausti vegetali;
· farmaci scaduti;
· pile a secco;
· batterie;
· indumenti usati;
· toner;
· legno;
· pneumatici;
· frigoriferi.
La raccolta differenziata è organizzata attraverso appositi cassonetti di differente dimensione, forma e colore a seconda dei materiali da conferire. Gli ingombranti vengono ritirati, a costo zero, dietro appuntamento presso le abitazioni. Gli pneumatici vengono ritirati presso i gommisti e le batterie rinvenute sulle aree pubbliche sono ritirate dal Coseca.

Tutti questi rifiuti vengono portati al centro temporaneo di raccolta a Valpiana, nel comune di Massa Marittima. Nel comune di Roccastrada non esistono al momento aree di deposito temporaneo di rifiuti urbani.
Il Piano industriale dell’Aato rifiuti ha previsto la realizzazione di una stazione ecologica attrezzata sul territorio comunale. 
La Regione Toscana, con propria Legge regionale n. 61/07, ha approvato alcune modifiche alle  “Norme per la gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti inquinati e norme per la gestione integrata dei rifiuti” contenute nella LRT n. 25/98. Le nuove disposizioni legislative individuano nei Comuni, compresi nelle tre province di Arezzo, Siena e Grosseto, la nuova Comunità d’Ambito “Toscana Sud”  che dovrà dotarsi di un suo Piano industriale sui rifiuti attraverso alcuni passaggi intermedi che vedono impegnate le Province e le vecchie Aato.   

3.5.2 Le aree da bonificare

Nella deliberazione del Consiglio regionale della Toscana n. 384, concernente  l’applicazione dell’articolo 9, comma della legge regionale n.25/98 (Piano regionale di gestione dei rifiuti, terzo stralcio relativo alla bonifica delle aree inquinate), l’unico sito nel comune di Roccastrada inserito nel piano delle bonifiche risulta essere la discarica della Miniera di lignite a  Ribolla. La bonifica è prevista a medio termine, il sito è di proprietà privata. Vista la natura anomala della discarica di lignite (carbone), il Comune ha in programma di richiedere una verifica analitica, al fine di confermare o meno questa emergenza rappresentata sul Piano delle bonifiche. Il sito è erroneamente classificato come discarica abusiva. In realtà non si è mai verificato nella zona un abbandono incontrollato di rifiuti ma solo di accumulo di lignite al servizio delle vecchie miniere.

E’ inoltre presente una ex discarica di rifiuti solidi urbani, nella cosiddetta ex muccaia, messa in sicurezza permanentemente. Tale sito è censito nel quadro conoscitivo del piano provinciale delle bonifiche, non è pianificata al momento alcuna attività di bonifica.

Il Comune ha chiesto l’inserimento nel piano regionale delle bonifiche della miniera a cielo aperto di Caolino, considerato come sito di potenziale emergenza ambientale. Il piano regionale però non prevede a oggi la bonifica.

Il piano provinciale di bonifica delle aree inquinate, approvato con la delibera del Consiglio provinciale del 3 marzo 2006 , n.17 e con la delibera della Giunta della Regione Toscana  del 10 luglio 2006,  n.495, non aggiunge altri siti rispetto a quelli già indicati nel piano regionale.
3.6 Il rumore
Il Comune di Roccastrada ha approvato, con delibera del Consiglio comunale del 9 maggio 2005, n.9, il piano comunale di classificazione acustica (Pcca) e successivamente si è dotato anche della regolamentazione delle attività rumorose.
La classificazione acustica del territorio è il primo atto di pianificazione, richiesto come recepimento locale della legge quadro n.447/95, che disciplina la materia. Il piano è uno strumento di pianificazione del territorio, che ne regola l'uso e vincola le modalità di sviluppo delle attività che vi si svolgono, al fine di armonizzare le esigenze di protezione dal rumore e gli aspetti riguardanti la pianificazione territoriale e il governo della mobilità. Il piano di zonizzazione acustica è dunque parte integrante della pianificazione urbanistica generale e contribuisce alla gestione “sostenibile” dell’ambiente e del territorio e a controllare l’inquinamento acustico.

Nel piano sono state utilizzate 4 delle 6 classi disponibili (dalla II alla V), la classe acustica dominante è la III. I ricettori sensibili presenti sul territorio comunale di Roccastrada sono stati identificati da un numero e/o una sigla, al fine di facilitarne l’individuazione in cartografia. Nella tabella successiva è riportato l’elenco dei ricettori sensibili.

Tab. 3.15 - Elenco dei ricettori sensibili
	Identificativo
	Ricettore
	Indirizzo

	01
	Scuola materna
	Via S.D’Acquisto, 13 Roccastrada

	02
	Scuola elementare
	Via S.D’Acquisto, 13 Roccastrada

	03
	Scuola media
	Via F. De Sanctis Roccastrada

	04
	Istituto T. Turismo “Bernardino Lotti”
	Via F. De Sanctis Roccastrada

	05
	Scuola materna
	Via Cavour Sassofortino

	06
	scuola elementare
	Via Cavour Sassofortino

	07
	Scuola materna
	P.zza delle Regioni Ribolla

	08
	Scuola elementare
	P.zza delle Regioni Ribolla

	09
	Scuola media
	P.zza delle Regioni Ribolla

	10
	Scuola materna privata “S.Barbara”
	Ribolla

	11
	Scuola materna
	Sticciano Scalo

	12
	Scuola elementare
	Sticciano Scalo

	13
	Scuola materna
	Montelattaia

	14
	Scuola media
	Via Gorizia Roccatederighi

	15
	Scuola materna privata “Montessori”
	Torniella

	A1
	Istituto Geriatrico
	Via San Martino, 14 Roccastrada

	A2
	Casa di riposo “S.G. Battista”
	Via del Posatoio Piloni


Per le aree adibite o destinate ad attività particolarmente rumorose è stata utilizzata la classe V, queste aree sono state circoscritte con fasce di 100 metri di classe IV, al fine di evitare salti di classe. Per le aree in cui sono presenti attività produttive non particolarmente rumorose è stata utilizzata la classe IV.

Sono state introdotte quasi ovunque le fasce di influenza per le infrastrutture del trasporto, presenti sul territorio comunale, le fasce sono in classe IV. Sono state infine individuate specifiche aree destinate a spettacoli all’aperto, perlopiù estivi, di solito una per frazione, solo a Roccastrada sono due) con esclusione dell’abitato di Montemassi.
3.7 L’energia
3.7.1 Il piano d’indirizzo energetico regionale

La conferenza di Kyoto, nel dicembre del 1997, ha approvato un protocollo che impegna i paesi industrializzati ad adottare le misure necessarie per ridurre le emissioni dei gas a effetto serra entro il 2012 nella misura del 5,2% rispetto ai livelli del 1990. I paesi europei hanno preso l’impegno di una riduzione complessiva dell’8%.

Alla fine del 2007 ogni toscano avrà consumato 1,8 TEP (tonnellate equivalenti petrolio) di energia. Per produrre l’energia che la Toscana consuma occorrono 6,45 milioni di tonnellate di petrolio. A questi ritmi nel 2020 i consumi saranno aumentati del 17% fino a raggiungere l’equivalente di 7,56 milioni di tonnellate di petrolio. Obiettivo del PIER: ridurre sia questa quantità sino a 6 milioni (-20%) sia le risorse fossili consumate, con una maggiore efficienza ed un grande impulso alle fonti rinnovabili.  

Il piano d’indirizzo energetico regionale (Pier) della Toscana configura una serie di indirizzi e di politiche che, se attuate, porterebbero nel 2020 a una riduzione a livello regionale di:
· - 20% dei consumi di energia (più efficienza  e meno sprechi)

· + 20% di energia prodotta con fonti rinnovabili (tra il 40 ed il 50% dell’energia elettrica)

· - 20% di emissioni di CO2 in atmosfera.

3.7.2 Il risparmio energetico

Il Pier (piano di indirizzo energetico regionale), approvato dalla Giunta regionale il 10marzo 2008, in via di definitiva approvazione da parte del Consiglio regionale, considera di primaria importanza lo sviluppo di azioni in grado di incidere sui comportamenti e sul sistema degli approvvigionamenti e dei consumi propri del settore residenziale e terziario. A tal fine fornisce indirizzi e raccomandazioni per gli interventi progettuali sul parco edilizio sia per le nuove costruzioni che per l’esistente, attraverso criteri tecnico costruttivi, tipologici e impiantistici atti a facilitare e valorizzare l’impiego delle fonti energetiche rinnovabili e assimilate, per il riscaldamento, il condizionamento e la produzione di acqua calda e per l’illuminazione.
In Italia il consumo medio di energia di una abitazione è di circa 130 Kw al metro quadrato, il doppio della media Ue che è di 70 Kw. Occorre ridurre questo divario. 

Per il settore produttivo, oltre all’introduzione di sistemi di cogenerazione, prevede la promozione dell’anagrafe delle imprese e della certificazione Emas o Iso 14000, anche attraverso la stipula di accordi con enti di controllo, enti locali e industria.
3.7.3 Le energie alternative
Per l’eolico, è attesa una produzione dagli attuali 27,8 a 300 MW, sono previste 25 centrali eoliche, attraverso un piano regionale di localizzazione.
Per il fotovoltaico e il solare termico, si deve passare dagli attuali 3 a 150 MW di fotovoltaico, e da 50.000 a 630.000 metri quadrati di pannelli solari termici.

La geotermia deve incrementare la sua produzione, passando dagli attuali 711 a 911 MW, con garanzie per una produzione sostenibile e vantaggi per le comunità locali. 

L’idroelettrico dovrà raggiungere una produzione di 418 MW dagli attuali 318, attraverso impianti minihydro.
Dalle biomasse si dovranno ricavare 171 MW, dagli attuali 71, senza l’utilizzo di olio di palma, con impianti termici piccoli e filiere corte nel rispetto dell’ambiente e del paesaggio.

3.7.4 Le iniziative private

       Nel comune di Roccastrada è stato realizzato, da parte di una società privata, un parco solare nella località Campone di Sticciano per la produzione di energia elettrica mediante conversione fotovoltaica dell’energia radiante solare. Il parco si estende su una superficie pari a circa 5 ettari, all’interno della quale sono installate 137 strutture fotovoltaiche a inseguimento solare. In totale sono installati 4.521 moduli fotovoltaici e 274 inverter.
Per ottenere il massimo rendimento, i pannelli sono orientati verso sud con una inclinazione media di 45°, in modo da far cadere a perpendicolo la luce solare sulla loro superficie. E’ presente, al centro dell’area, una cabina di trasformazione e controllo.

Il parco solare fotovoltaico, inizialmente dimensionato per una potenza di picco effettiva pari a Pp 999,85 kW, è stato successivamente modificato per ottenere una potenza di picco effettiva pari a Pp 994,62 kW.

Nonostante la lieve diminuzione di questo parametro, avendo scelto una configurazione di impianto basata su sistemi a inseguimento solare, la produzione media annua può essere incrementata di circa il 15%.  L’impianto è in grado di produrre circa 1.600.000 kWh l’anno pari al consumo di 600 famiglie.
3.7.5 La mobilità

Nella definizione dei piani della mobilità extraurbana e urbana, ai sensi della legge regionale n.42/1998 (Norme per il trasporto pubblico locale), ai fini di perseguire le finalità del piano energetico regionale, per quanto attiene il risparmio energetico nel settore trasporti, e anche ai fini di perseguire le finalità della legge regionale n.63/1998 in materia di inquinamento atmosferico, gli strumenti per il governo del territorio devono individuare opportune azioni per ridurre le domande di trasporto attraverso un’efficace localizzazione delle funzioni.

Per quanto concerne il trasporto pubblico, l’obiettivo deve essere quello dell’aumento della capacità di trasporto e del miglioramento della qualità del servizio, conseguibili, per lo più, con la realizzazione di sistemi in sede propria o protetta. Si tratta sostanzialmente di misure tese:

· ad aumentare la frequenza del servizio con la riprogettazione della rete di trasporto pubblico e la concentrazione dell’offerta sulle linee di “forza”;

· ad aumentare la velocità commerciale e la puntualità con l’introduzione di itinerari protetti e l’applicazione di tecnologie telematiche per la gestione delle linee e per la gestione delle priorità alle intersezioni semaforizzate;

· a sviluppare un’adeguata informazione all’utente sulla rete dei trasporti pubblici, sui mezzi e itinerari possibili, su tariffe e orari, nei diversi punti dell’area urbana.

Per quanto concerne il trasporto merci, la proposta contenuta nel piano energetico è tesa a privilegiare le modalità alternative alla strada, attraverso l’ammodernamento e il potenziamento della rete delle ferrovie, e promuovendo inoltre criteri di gestione e sistemi di regolazione del traffico ferroviario in grado di garantire una rete interportuale adeguata e dotata delle più avanzate tecnologie per l’organizzazione logistica.

Infine, un ulteriore miglioramento energetico-ambientale nel settore trasporti può essere fornito dall’utilizzo di tecnologie veicolari meno impattanti e dall’uso di nuovi carburanti.
3.7.6 Il piano della distribuzione dei carburanti

Il Regolamento Urbanistico ha individuato alcune aree destinate a “stazioni di servizio” che rispondono ai criteri, ai requisiti, e alle caratteristiche delle aree di nuova istallazione degli impianti di distribuzione di carburanti, così come riportati dalla normativa regionale e dalla D.Gr. del 6 novembre 2000, n.1182. Con l’approvazione del Piano di razionalizzazione ed ammodernamento carburanti: criteri, i requisiti e le caratteristiche delle aree sulle quali possono essere installati gli impianti stradali di distribuzione carburanti, avvenuta con la delibera del Consiglio comunale  del 30 maggio 2006, n.34 ai sensi della legge regionale del 24 marzo 2004, n.19, (Norme per la razionalizzazione e l’ammodernamento del sistema distributivo di carburanti) e del successivo Regolamento di attuazione n.42/R, approvato con Decreto del Presidente della Giunta regionale del 2 agosto 2004, il Comune ha completato il quadro normativo, dettando i parametri per l’installazione e l’esercizio degli impianti pubblici di distribuzione di carburanti.

Tali parametri sono già stati impiegati in due occasioni: la prima in occasione della realizzazione e della messa in esercizio della nuova stazione di servizio ubicata in località Il terzo a Roccastrada, attuata interamente nel rispetto delle previsioni di piano e urbanistiche; la seconda in occasione della variante al regolamento urbanistico, recentemente adottata, che prevede lo spostamento dell’area di insediamento prevista nella frazione di Ribolla da un’estremità all’altra del centro abitato, sempre lungo la strada provinciale n.31. 

3.8 Campi elettromagnetici
3.8.1 L’inquinamento elettromagnetico

Al fine di assicurare la permanenza e lo sviluppo delle realizzazioni energetiche, comprese le reti di trasporto, in un contesto di armonia con il territorio e il paesaggio e con gli insediamenti, e al fine di garantire un’elevata qualità di progettazione degli interventi, il piano di indirizzo energetico regionale  prevede che la Regione, le Province e i Comuni, nell’ambito delle rispettive competenze di pianificazione e di regolamentazione, si adeguino nel metodo per la formazione e l’aggiornamento dei relativi strumenti di pianificazione ai seguenti criteri:

· il Sit della Regione acquisisce e aggiorna il quadro del sistema delle grandi infrastrutture di trasporto energetico in modo da rendere disponibili le relative informazioni alla pianificazione;

· i piani regionali, i Ptc delle province e i piani strutturali dei comuni individuano ed evidenziano nei propri quadri conoscitivi i corridoi infrastrutturali interessati dall’attraversamento di direttrici di trasporto energetico;

· le norme dei suddetti strumenti individuano discipline, alle relative scale di competenza e nell’ambito dei corridoi individuati, per la realizzazione sia delle infrastrutture, sia degli insediamenti in modo che da un lato venga garantita la salvaguardia di riconosciuti valori paesaggistici, idrogeologici o di area protetta, nonché di tutela dall’inquinamento, idrico, atmosferico, acustico ed elettromagnetico, e dall’altro la realizzazione di insediamenti residenziali, produttivi o di pubblico servizio;

· i gestori delle infrastrutture energetiche, nella predisposizione di nuovi impianti o di modifica o ristrutturazione di impianti esistenti, garantiscono una qualità di progettazione corrispondente agli standard stabiliti dal presente piano e dal Titolo II della legge regionale 11 agosto 1999 n 51 nonché conforme alle altre leggi di settore e alle norme urbanistiche ed ambientali degli enti locali interessati;

· nell’esercizio delle rispettive competenze autorizzative o consultive, le amministrazioni e gli organismi preposti, verificano la congruità degli interventi con i piani e le norme suddette, tenuto conto dell’esigenza di garantire le funzioni di pubblico interesse correlate con l’esercizio degli impianti interessati dall’intervento, con ciò apponendo all’eventuale diniego proposte alternative che consentano la continuità e l’efficacia del servizio;

· la Regione e gli enti locali, tenuto conto del pubblico interesse connesso alla tempestiva attuazione degli interventi infrastrutturali per il trasporto energetico, perseguono ed attuano la massima integrazione e semplificazione dei procedimenti che concorrono all’approvazione dei progetti.

3.8.2 I corridoi infrastrutturali

Nel caso di impianti fissi per il trasporto di fonti energetiche, a mezzo di conduttori aerei o interrati, devono essere individuati, secondo i criteri che di seguito sono elencati, corridoi infrastrutturali, classificati per tipologia di impianti e livello di compatibilità territoriale. In particolare:

· direttrici da sviluppare: saranno quei corridoi riferiti alle grandi direttrici esistenti, per le quali appare compatibile il mantenimento o lo sviluppo; le Province ed i Comuni li dovranno individuare con specifica rilevazione cartografica dei rispettivi strumenti urbanistici. Tali corridoi avranno diverse dimensioni corrispondenti alla maggiore fascia di rispetto stabilita da norme di legge e riferita a standard ottimali di qualità ambientali identificati da leggi o strumenti di pianificazione dello Stato, della Regione o della Provincia;

· direttrici da ristrutturare: sono quelle che presentano forti elementi di incompatibilità, per tratti o per l’intero tracciato e che quindi dovranno essere oggetto di ristrutturazione od anche di sostituzione con itinerari alternativi;

· la previsione di interramento di linee elettriche ad alta tensione dovrà essere supportata da circostanziate condizioni di incompatibilità con norme di legge vigenti o, in caso, da accordi volontari stipulati fra l’amministrazione interessata ed il gestore dell’impianto, ai quali dovranno concorrere le altre amministrazioni coinvolte per motivi di competenza o di contribuzione economica. L’interramento delle linee elettriche è reso comunque obbligatorio dall’articolo 6 delle norme del regolamento urbanistico, qualora gli interventi ricadano in aree sottoposte a vincolo paesaggistico.
3.8.3 Le stazioni radio base

Sul territorio comunale sono presenti tre ripetitori telefonici, quelli Wind e Omnitel presso la scuola elementare di Roccastrada, quello di Tim presso il deposito dell’acquedotto, sempre nel capoluogo.

Sulla stazione radio base Tim, le indagini effettuate da Arpat il 16 dicembre 2005 hanno evidenziato il rispetto dei limiti stabiliti dalla legislazione in vigore, come si può notare dalla seguente tabella.
Tab. 3.16 - Dati registrati sulla Srb di Roccastrada
	Valore efficace d’intensità di campo elettrico
 E (V/m)
	Limite Valore efficace d’intensità di campo elettrico E (V/m)

	6
	60

	Valore efficace d’intensità di campo magnetico 
H (A/m)
	Limite Valore efficace d’intensità di campo magnetico H (A/m)

	0,20
	0,016


fonte: Arpat
Sul territorio comunale è presente un elettrodotto, l’Arpat ha effettuato nel periodo di marzo-aprile 2003, una serie di rilevazioni che hanno riscontrato valori decisamente inferiori ai limiti di legge, come elencati nelle seguenti tabelle.

Tab. 3.17 - Valori di campo magnetico rilevati in ambiente esterno ed abitativo, misurati in microT
	Postazione
	Valore medio di campo magnetico 

	1
	0,10

	2
	0,08

	3
	0,05

	4
	0,05

	5
	0,04

	6
	0,03

	7
	0,03

	8
	0,03

	9
	0,02

	10
	0,04

	11
	0,06

	12
	0,11

	13
	0,15

	14
	0,21

	15
	0,24

	16
	0,77

	17
	0,04


fonte: Arpat
Tab. 3.18- Valori di campo magnetico e relativa deviazione standard rilevati in continuo in ambiente esterno nel periodo 04/03/03 – 06703/03, misurati in microT 
	Valore medio di campo magnetico rilevato in esterno

	0,19 ± 0,08


fonte: Arpat
Nel nuovo Regolamento Edilizio, al Titolo IX, sono state introdotte precise disposizioni per la progettazione e il controllo delle stazioni radio-base della telefonia cellulare.
Parte terza

Gli effetti del regolamento urbanistico

4. Relazione di sintesi
4.1 Il riepilogo generale sull’attuazione del regolamento urbanistico

In questa parte della relazione si confronta il dimensionamento del regolamento urbanistico con le trasformazioni effettivamente avvenute nel periodo successivo ai cinque anni dalla sua piena efficacia, in maniera da evidenziare le eventuali criticità e porre le basi per una revisione complessiva delle scelte fatte. 
Come già più volte accennato, il confronto tra le trasformazioni ammesse e quelle attuate è alquanto impervio a causa dell’impostazione data al regolamento urbanistico che, per ovvie ragioni temporali, non è stata basata sulle evoluzioni legislative della Regione Toscana. I dati, quindi, possono essere considerati alquanto grezzi, ma comunque significativi di alcune tendenze consolidatesi negli anni. In alcuni casi, in mancanza di dati certi, si è provveduto a una stima approssimata delle quantità messe in campo, in funzione soprattutto degli indici previsti dalla disciplina.
Le tabelle che seguono mettono a confronto quanto previsto dal regolamento urbanistico e l’attività edilizia tra il 2002 e il 2007.

Tab. 4.1 - Confronto tra previsioni e trasformazioni

	Alloggi previsti
	Alloggi realizzati
	Saldo
	%

	446
	376
	-70
	84


Negli alloggi realizzati sono stati considerati anche quelli attuati nel territorio rurale e aperto, sia come abitazioni per gli addetti all’agricoltura, sia quelli deruralizzati, ricavati nel riuso del patrimonio edilizio esistente.
Sulla base della tabella precedente si possono fare alcune considerazioni. La prima riguarda lo stato di attuazione che ammonta all’84% di quanto originariamente previsto. A prima vista potrebbe sembrare un dato che potrebbe confermare la quasi esattezza delle scelte fatte, ma così non è. Quasi tutti i 376 alloggi costruiti sono indipendenti dalle schede progetto che costituivano la colonna portante del dimensionamento residenziale, inoltre molti di essi insistono nei tessuti ormai consolidati del sistema insediativo.
Un altro elemento di criticità è rappresentato dal continuo impoverimento dei centri collinari. Dei 265 alloggi del sistema insediativo, ben 171 sono stati costruiti in collina, contribuendo in maniera significativa al depauperamento delle frazioni di cresta.
Tab. 4.2 - Alloggi realizzati nei centri di collina e di pianura

	Alloggi realizzati nei centri di collina
	Alloggi realizzati nei centri di pianura 
	Saldo

	94
	171
	265


Graf. 4.3 - Percentuale degli alloggi realizzati nei centri di collina e di pianura
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Come si vede, solo un terzo degli alloggi è stato realizzato in collina, il dato appare ancora di più allarmante se si considera che su 9 frazioni del Comune, ben 7 sono collinari, inoltre, se si escludono le trasformazioni avvenute nel Capoluogo (50 alloggi) i 40 alloggi rimanenti sono suddivisi, in maniera non proporzionale tra sei paesi. Di questi si sottolinea che Torniella e Piloni non hanno aggiunto poco o nulla alla loro dotazione abitativa, a Sticciano sono state realizzate solo quattro case.

Se a quanto detto si osservano le dinamiche demografiche degli ultimi cinque anni si ha un’ulteriore conferma alle considerazioni si qui svolte.
Graf. 4.4 - Dinamiche demografiche 2002-2007
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Le variazioni della popolazione dei centri collinari hanno seguito in maniera quasi esatta la dinamica edilizia. Da questo punto di vista, nel quadro di revisione complessiva degli strumenti urbanistici comunali (piano strutturale e nuovo regolamento urbanistico) si dovrà tendere a un riequilibrio dei pesi insediativi tra centri collinari e centri di pianura. Un nuovo dimensionamento residenziale deve essere accompagnato dalla previsione di servizi e attrezzature, sia pubbliche che private, in modo da contrastare il progressivo svuotamento dei centri storici.
Il livello di attuazione delle scelte operate dal regolamento urbanistico, in materia di attività produttive, è già stato analizzato nel paragrafo 2.3 della presente relazione. Si riassumono qui, a grandi linee le quantità previste e realizzate per il solo polo del Madonnino, preso atto che, al di fuori di questa realtà, poco o nulla è stato costruito. L’area industriale, integrata con le strutture già presenti sul confine comunale con Grosseto, rappresenta il centro di maggior sviluppo di Roccastrada. L’intero comparto può contenere circa 146.000 metri quadri di capannoni. Di questi sono in corso di costruzione circa 80.000, con un saldo ancora disponibile  di 66.000 metri quadrati, pari a circa il 45% dell’intera dotazione.
La nuova disciplina urbanistica, oltre alla verifica delle effettive necessità di nuovi impianti industriali, dovrebbe privilegiare una rete diffusa di piccole attività, anche di tipo direzionale, a servizio della residenza. D’altronde anche la pianificazione di livello provinciale e regionale prescrive la polifunzionalità delle città in modo, tra l’altro, di contribuire in maniera rilevante alla diminuzione dei livelli di mobilità urbana ed extraurbana. Per le cave attive, il comune, in continuità con le politiche fin’ora adottate, deve operare un permanente monitoraggio al fine di salvaguardare la salute dei cittadini e la tutela del paesaggio, vera identita specifica di Roccastrada.
La ricettività turistica comunale, dal 2002 al 2007, ha visto aumentare del 73% le proprie dotazioni, si è passati da 278 posti letto a 482. La gran parte dell’incremento è dovuta a un’espansione molto positiva degli agriturismi che sono passati da 138 a 260 posti letto. In queste dinamiche, il contributo offerto dal regolamento urbanistico è abbastanza marginale in quanto la disciplina comunale non ha fatto altro che riproporre quella regionale. Solo in alcuni casi le norme per il territorio aperto hanno consentito la realizzazione di strutture ricettive di limitata quantità. La revisione degli strumenti urbanistici,oltre alla riconferma delle tendenze in atto relative all’ospitalità agrituristica, dovrebbe incentivare una riconversione del patrimonio edilizio esistente, specie quello posto nei centri collinari, al fine di integrare la residenza con forme di ricettività di qualità, in maniera da salvaguardare il presidio abitativo dei centri storici. Nel territorio rurale e aperto, nelle aree meno vocate all’agricoltura, può essere incentivato il riutilizzo delle volumetrie eventualmente esistenti e non più riutilizzabili a fini agricoli, in modo da localizzare strutture di tipo strettamente alberghiero (che non si prestino cioè ad altri usi) in coerenza comunque con le caratteristiche paesaggistiche e infrastrutturali del territorio.
Una verifica sugli effetti delle prestazioni del regolamento urbanistico, per quanto riguarda il territorio rurale e aperto, è alquanto ostica in ragione della mancanza di un dimensionamento preventivo delle trasformazioni ammesse. In linea generale si può affermare che molte degli interventi attuati hanno riguardato i mutamenti d’uso a fini residenziali delle volumetrie esistenti. La nuova disciplina regionale, ivi incluso il Pit recentemente approvato, impongono ai Comuni una più attenta valutazione delle funzioni ammesse all’interno delle aree agricole, specie per quanto attiene al loro rapporto con le risorse del territorio, in primis il paesaggio.

A Roccastrada, per i cinque anni trascorsi, si può dire che, a fronte a una vastissima superficie comunale, le attività edilizie e urbanistiche poco hanno inciso sulle risorse essenziali del territorio, quali il suolo e il paesaggio. Ma siccome si può sempre migliorare, si ritiene che, per quanto riguarda la realizzazione di annessi agricoli e di abitazioni rurali, i nuovi strumenti della pianificazione e gli atti di governo del territorio dovranno prevedere quali trasformazioni edilizie ammettere sia in termini quantitativi, sia localizzativi sia prestazionali (qualità architettonica e attento inserimento paesaggistico). In altre parole, la responsabilità delle amministrazioni comunali, anche in conseguenza delle riforme costituzionali riguardanti il Titolo V, appare sempre più aumentata: gli strumenti urbanistici comunali dovranno perciò contenere un esatto quadro conoscitivo riguardante anche le dinamiche economico-agricole, non solo del proprio territorio, ma anche quelle derivanti dalle scelte politiche nazionali ed europee.
La verifica sulla dotazione di spazi e attrezzature pubbliche ha fornito una serie di importanti spunti di riflessione. Con i regolamenti attuativi della legge regionale 3 gennaio 2005, n.1 s è finalmente chiarito che le superfici minime a cui fare riferimento sono quelle dettate dal Decreto interministeriale n.1444/1968. Rispetto a questi minimi possiamo affermare che Roccastrada è un comune più che virtuoso. Rispetto ai 18 metri quadrati complessivi per abitante, infatti, nel nostro territorio sono già state attuate e realizzate attrezzature per 61,68 metri quadrati. Se fosse stato attuato quanto previsto dal regolamento urbanistico, il dato complessivo sarebbe salito a 78,44 metri quadri per abitante. I grafici che seguono mettono a confronto le dotazioni richieste per legge e quelle esistenti. 
Graf. 4.5 - Standard - Confronto tra le quantità per abitante previste dal Dm. n.1444/68, quelle attuate e quelle previste 
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Un altro ragionamento riguarda la ripartizione delle diverse attrezzature sul totale di esse. I grafici che seguono permettono di rilevare che gli standard realizzati vedono una preponderanza del verde, il 76% sul totale (50% quello previsto dal Decreto) a scapito delle aree per parcheggi pubblici: 4% quelli attuati, 14% quelli imposti dalla legge. 
In alcuni casi, studiando i vari centri urbani, è stato rilevato che tra le aree pubbliche esistenti quelle con un alto indice di sofferenza sono proprie quelle destinate a parcheggio. Il caso più eclatante è quello di Ribolla con un indice di 0,70 mq/abitante. 

Graf. 4.6 - Ripartizione delle attrezzature 
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Alla luce di quanto sopra espresso, quindi, nella formazione dei nuovi strumenti urbanistici si dovrà fare molta attenzione a reperire spazi di sosta adeguati ai carichi insediativi attuali e a quelli indotti dai prossimi piani e commisurare le nuove aree a stndard rispetto agli effettivi fabbisogni. Già allo stato attuale, in termini assoluti, ci pare che le dotazioni esistenti siano più che sufficienti, anche in previsione di un eventuale incremento demografico e che eventuali nuove aree aggiuntive dovranno essere localizzate in ragione anche della sostenubilità economica sia per la loro realizzazione che per la loro  manutenzione.
4.2 Gli effetti ambientali delle trasformazioni sulle risorse del territorio

Come si è detto al paragrafo1.1 del presente lavoro, il regolamento urbanistico di Roccastrada contiene una relazione sull’attività di valutazione che, alla luce della legge 1/2005, appare di difficile trasposizione rispetto all’attività di monitoraggio, che richiede, invece, la predisposizione di elementi e indicatori precisi sui quali effettuare le valutazioni.  e che riguardano in particolare il suolo, l’acqua, l’aria, le condizioni microclimatiche, il patrimonio culturale, la fauna e la flora, gli insediamenti e i fattori socio-economici.

L’attività di monitoraggio ha cercato in qualche modo di aggiornare i parametri contenuti nella “Relazione sull’attività di valutazione” allegata al regolamento urbanistico. Tale valutazione  è stata effettuata mediante un insieme di indicatori prescelti che, con le loro interrelazioni, costruiscono una griglia ambientale valutativa; gli indicatori ritenuti utili ai nostri scopi sono di seguito così riassunti.
1. Sistema insediativo residenziale e andamento demografico:

1.1. popolazione:
la popolazione residente è incrementata di 136 abitanti, il regolamento urbanistico ne prevedeva 1.417;
1.2. suolo:
all’interno del sistema insediativo urbano sono stati realizzati 265 alloggi, come detto la maggior parte dei quali all’interno del tessuto consolidato, quindi con scarsi riflessi sul consumo di suolo;
1.3. demografia:
la produzione edilizia residenziale, nel quinquennio considerato, ha portato alla realizzazione di 376 nuovi alloggi (265 nel sistema insediativo, 111 nel territorio rurale e aperto), il tasso di occupazione  delle abitazioni, sempre nei cinque anni che vanno dal 2002 al 2007 è stato del 59,3%, leggermente inferiore a quello indicato nel censimento del 2001 che era pari al 76%. Ai fini del mantenimento del tasso di occupazione registrato nel 2001, vi è stato un surplus realizzativo  pari a 62 alloggi. Il dato comunque non appare consolidato in ragione del fatto che molte abitazioni sono tutt’ora in costruzione e quindi non occupate;
1.4. mobilità:
le trasformazioni avvenute non hanno sostanzialmente modificato il quadro relativo alla mobilità e al trasporto pubblico locale;
1.5. infrastrutture e attrezzature pubbliche:
anche se non vi è stato un incremento sostanziale di aree e infrastrutture pubbliche la dotazione complessiva è ampiamente sufficiente rispetto alla popolazione insediata, a fronte di un minimo di standard richiesto pari a 18 metri quadrati per abitante, sono esistenti aree equivalenti a 61,68 mq/ab;
1.6. rumore:
 il Comune si è dotato di un Piano comunale di classificazione acustica quale strumento guida per la pianificazione territoriale;
1.7. consumi energetici:
l’incremento dei consumi energetici, per effetto dell’incremento demografico non appare significativo;

1.8. consumi idrici:
per effetto dei nuovi abitanti insediati, i consumi idrici sono stati incrementati di 72.760 metri cubi di acqua potabile;

1.9. scarichi liquidi:
l’incremento è effetto dell’aumento di popolazione;
1.10. rifiuti solidi:
l’incremento è effetto dell’aumento di popolazione;

1.11. qualità delle acque:
gli effetti del regolamento urbanistico non hanno inciso sulla qualità delle acque;
1.12. qualità degli insediamenti:
le realizzazioni prodotte dal regolamento urbanistico all’interno del tessuto insediativo non hanno compromesso l’aspetto percettivo dei centri urbani, né hanno sconvolto l’assetto urbanistico storico. In coerenza con i nuovi precetti introdotti dal Pit e in sintonia con la disciplina del Piano territoriale di coordinamento della provincia di Grosseto, i nuovi strumenti della pianificazione comunale e gli atti di governo del territorio devono prefiggersi di “aggiungere qualità”, formale e funzionale, al territorio e, in particolare, al sistema insediativo. Non ci si riferisce solo alla qualità architettonica, dei manufatti edilizi o delle sistemazioni degli spazi scoperti, ma, invece, alla qualità urbana: che non può autenticamente realizzarsi al di fuori della pianificazione. La qualità urbana è prodotto del disegno complessivo di ogni insediamento e del disegno specifico di ognuna delle sue parti: di quelle da sottoporre a interventi di riqualificazione o di ristrutturazione urbanistica, e di quelle, ove fosse indispensabile, di nuovo impianto. La qualità deve essere formale e funzionale, deve in altre parole riguardare sia l’assetto fisico (l’organizzazione morfologica, l’impianto fondiario, la maglia viaria, le caratteristiche dimensionali essenziali dei manufatti edilizi e degli spazi scoperti), sia la gamma delle funzioni insediabili, sia il sistema della mobilità.

2. Territorio rurale e aperto:
2.1. paesaggio:
gli elementi che più incidono sul paesaggio sono le attività estrattive e quella industriale del Madonnino. A tale proposito il comune di Roccastrada ha predisposto delle linee guida in ordine alla progettazione dei singoli manufatti edilizie e all’organizzazione delle aree scoperte. L’Amministrazione, inoltre, dovrà verificare, attraverso un apposito monitoraggio, gli eventuali effetti indotti dalle attività insediabili. Per le attività estrattive il processo produttivo e lo stato di avanzamento dell’attività estrattiva dovrà essere gestito e mitigato sulla base delle procedure di valutazione di impatto ambientale. Inoltre, in coerenza con il piano di indirizzo territoriale della Regione Toscana, “al fine di consentire una approfondita valutazione degli effetti derivanti dagli interventi […], dovrà essere posta particolare attenzione all’incidenza delle trasformazioni rispetto ai valori riconosciuti nella sezione seconda delle schede dei paesaggi e degli obiettivi di qualità. Nella valutazione integrata si procederà assumendo comunque a riferimento obiettivi e azioni prioritarie definite dalla disciplina paesaggistica contenuta nel presente piano [Pit].” Per quanto riguarda invece i possibili impatti delle attività agricole, l’entità delle trasformazioni attuate non appaino dissonanti rispetto al valore identitario del territorio. E’ comunque consigliabile che la nuova disciplina degli strumenti di livello comunale, in coerenza con il Pit e con il Ptc, sia indirizzata a una maggiore integrazione del costruito con il contorno ambientale di riferimento e che le norme contengano indirizzi anche per le trasformazioni delle culture in atto, in maniera da mantenere il più possibile l’aspetto unico della campagna maremmana, soprattutto per quanto concerne la riconversione a vigneto di grosse quantità di aree agricole, evitando la frammentazione ecologica del territorio.
2.2. suolo - attività estrattive:
tra il 2002 ed il 2007 è stata aperta una nuova cava, denominata Cava Nord , con un’estensione pari a circa 10 ettari. L’attività è all’interno del Bacino del gesso di Roccastrada che si estende per 266,00 ettari complessivi di giacimento. Rispetto all’estensione complessiva del territorio comunale, pari a 28.428 ettari, la nuova cava rappresenta lo 0,3 per mille, l’intero giacimento è pari quasi all’1%;
2.3. suolo - area industriale del Madonnino:
si tratta di una vasta area, di circa 40 ettari, da attuare in due stralci. Le norme prevedono un rapporto di copertura pari al 50% della superficie fondiaria e permettono la realizzazione di strutture commerciali pari al 20% della superficie massima ammessa. Il primo dei due stralci si estende per 220.000 metri quadrati, il secondo per circa 180.000. Per la prima area è già stato approvato il piano attuativo e le opere di urbanizzazione primaria sono in avanzato stato di completamento, in attesa dell’edificazione delle strutture produttive. La superficie coperta prevista per il primo stralcio è pari a 80.524 metri quadrati. Con il completamento del secondo stralcio, non ancora attuato, la superficie coperta delle attrezzature produttive potrà raggiungere i 146.000 metri quadrati. In rapporto all’estensione complessiva del Comune il consumo di suolo per i due stralci è pari all’1,4 per mille;
2.4. consumo di suolo complessivo per le attività produttive: le aree di giacimento delle cave e quelle attualmente urbanizzate nell’area industriale del Madonnino occupano l’1,01% del territorio comunale;

2.5. infrastrutture:
nel periodo interessato è stato realizzato un parco solare nella località Campone di Sticciano per la produzione di energia elettrica mediante conversione fotovoltaica dell’energia radiante solare. Il parco si estende su una superficie pari a circa 5 ettari, all’interno della quale sono installate 137 strutture fotovoltaiche a inseguimento solare. In totale sono installati 4.521 moduli fotovoltaici e 274 inverter;
2.6. emissioni elettromagnetiche:
dai controlli effettuati dall’Arpat, non sono stati registrati fenomeni di inquinamento elettromagnetico;

2.7. rumore:
il Comune si è dotato di un Piano comunale di classificazione acustica quale strumento guida per la pianificazione territoriale:

2.8. residenze:
le residenze nel territorio aperto sono state incrementate di 111 alloggi, per le ricadute sulle risorse si veda il punto 1.3 del presente capitolo;

2.9. annessi agricoli professionali:
sono stati concessionati  annessi agricoli per le aziende agricole o comunque per gli imprenditori agricoli professionali per una superficie di 20.962 metri quadrati;
2.10. annessi agricoli amatoriali:
sono stati concessionati 96 annessi agricoli di tipo amatoriale per una superficie di 4.920 metri quadrati;

2.11. scarichi liquidi:
gli scarichi fuori fognatura sono stati incrementati in relazione all’incremento degli alloggi e degli annessi realizzati nel territorio rurale e aperto;
2.12. rifiuti solidi:
l’incremento è effetto dell’aumento della popolazione e delle attività già in essere al di fuori del sistema insediativo, sia per quanto riguarda l’agricoltura, sia per quanto riguarda le attività produttive. In quest’ultimo caso si segnala che per la zona industriale del Madonnino non è presente alcuna produzione; 

2.13. aree da bonificare:
è presente un sito nell’anagrafe ed uno nel censimento del piano provinciale delle bonifiche che il Comune sta curando anche all’interno del sistema di gestione ambientale ISO 14001;

2.14. consumi energetici:
non sono ancora disponibili i consumi potenziali per le attività che andranno a insediarsi nell’area industriale del Madonnino, per quanto riguarda i consumi relativi alle attività estrattive si fa riferimento alla tabella contenuta al paragrafo 3.2.2 della presente relazione.
3. Strutture turistiche
3.1. ricettività:
 i posti letto sono stati incrementanti di 204 unità con un incremento di quasi il 100%, per le verifiche sugli effetti ambientali si può ragionevolmente rapportare 1 posto letto a 0,5 nuovi abitanti insediati. In base a questo principio si può affermare che l’attività turistica e l’incremento del carico insediativo indotto non rappresentano fattori che possano incidere in maniera significativa sulle risorse essenziali.
Il nuovo regolamento urbanistico dovrà stabilire le operazioni finalizzate alla riduzione degli effetti inquinanti fin qui determinati e alla definizione di criteri per la conversione funzionale e la bonifica ambientale dei siti.
I valori attribuiti agli indicatori (numerici e/o descrittivi) saranno utilizzati per supportare in termini quantitativi e qualitativi le condizioni per la trasformabilità delle aree, tenendo conto della qualità dei dati in termini di: 
· disponibilità;
· accuratezza;
· affidabilità;

· disaggregazione;
· comparabilità.

4.3 I contributi dei cittadini, la valutazione e la partecipazione
La legge regionale 3 gennaio 2005, n.1, attraverso lo strumento della valutazione integrata, promuove un’ampia partecipazione al fine di rendere chiari e trasparenti gli strumenti urbanistici. La corretta attuazione delle scelte condivise diventa un parametro di giudizio sull’operato dell’ente. 

La pianificazione urbanistica deve diventare una straordinaria occasione di partecipazione democratica alle decisioni che riguardano la collettività. 

Il regolamento di attuazione dell’articolo 11, comma 5 della legge regionale 1/2005 definisce la valutazione integrata come “il processo che evidenzia, nel corso della formazione degli strumenti di pianificazione e degli atti di governo del territorio, le coerenze interne ed esterne dei suddetti strumenti e la valutazione degli effetti attesi che ne derivano sul piano ambientale, territoriale, economico, sociale e sulla salute umana” (art. 4, comma 1, Dpgr 9 febbraio 2007, n. 4/R). È composta da tre fasi alle quali corrispondono specifici elaborati e contenuti:

· fase iniziale: riguarda la valutazione iniziale (art. 5) e la valutazione iniziale di coerenza (art. 6);

· fase intermedia: composta dalla valutazione intermedia (art. 7) e dalla valutazione intermedia di coerenza interna (art. 8);

· fase conclusiva: valutazione degli effetti attesi (art. 9) e relazione di sintesi (art.10).

Nella fase di monitoraggio del regolamento urbanistico, un particolare strumento di valutazione può essere costituito dai contributi, dalle richieste e dalle osservazioni dei singoli cittadini o delle associazioni che, durante il periodo di vigenza dello stesso regolamento, sono state presentate all’Amministrazione. Nel totale sono così ripartite secondo ciascuna frazione:

Tab. 4.7 - Richieste di modifica del regolamento urbanistico vigente
	Località
	n.

	Roccastrada
	13

	Ribolla
	21

	Sticciano
	5

	Montemassi
	3

	Roccatederighi
	8

	Sassofortino
	6

	Torniella
	2

	Varie
	3

	Totale
	61


fonte: Ufficio urbanistica
Senza entrare nel merito di ciascuna di esse, e analizzandole per ciascun centro abitato, si possono così riassumere.
A Roccastrada si richiede spesso di ampliare le aree prevalentemente residenziali e soggette al solo intervento diretto o di sostituire le zone sottoposte a piani attuativi con altre per le quali le trasformazioni sono abilitate con semplice permesso a costruire. Ribolla è la frazione con il più alto numero di richieste. Anche in questo caso si propone di ampliare le aree edificabili, possibilmente senza sottoporre l’edificazione a piano attuativo e, in alcuni casi, di rivedere le previsioni relative alle opere pubbliche (strade e verde pubblico).
A Sticciano le poche osservazioni riguardano modifiche alla destinazione agricola per trasformarla in aree artigianali o comunque edificabili.

In alcuni casi, come a Montemassi o a Sassofortino, si richiede che alcune zone siano riportate alla destinazione agricola. A Roccatederighi e Sassofortino, la maggior parte delle istanze riguarda la richiesta di nuove aree edificatorie.
Come si può osservare, a conferma di quanto già detto circa lo stato di attuazione del regolamento urbanistico, si cerca sempre di privilegiare l’edificazione diretta senza che gli interventi siano sottoposti a piani attuativi. Questa tendenza può essere comprensibile, in ragione dei tempi e della velocità di attuazione, ma altrettanto pericolosa. L’Amministrazione in questo modo perde un efficace strumento di controllo e di indirizzo delle trasformazioni urbanistiche, le quali tra l’altro non sono più soggette alla valutazione integrata. La realizzazione diretta degli interventi può essere considerata un’eccezione, da ammettere solo nei tessuti ormai completamente definiti per la presenza di tutte le opere di urbanizzazione, mai una regola. Le eventuali addizioni urbane, anche in ossequio alla legge, devono essere preordinate a piani attuativi che permettono anche una verifica sulla qualità del costruito e su un corretto inserimento paesaggistico rispetto al contorno insediativo esistente. La saturazione dei tessuti, avvenuta nei cinque anni di vigenza del regolamento, sembrerebbe comunque limitare al massimo le trasformazioni dirette.
Tutte le osservazioni sopra elencate, a prescindere dalla loro congruità, sono depositate presso l’Amministrazione comunale e costituiscono parte del quadro conoscitivo dei nuovi strumenti urbanistici del Comune.
Il comune di Roccastrada, nella sua attività amministrativa, ha già più volte sperimentato la partecipazione democratica per la  formazione degli strumenti urbanistici.
Nel procedimento relativo alla valutazione di impatto ambientale delle attività estrattive, è stato costituito un comitato che ha avuto il compito di elaborare il programma per l’inchiesta pubblica. Si è trattato di organizzare tre udienze che hanno portato alla stesura delle osservazioni proposte da singoli cittadini e da associazioni territoriali sulle quali la commissione stessa ha espresso dei pareri e indicato delle prescrizioni, in ordine agli aspetti ambientali e paesaggistici, da recepire nei progetti di coltivazione.
Nella stesura del nuovo regolamento edilizio, il Comune ha ritenuto indispensabile coinvolgere una pluralità di soggetti che potessero contribuire, ognuno per le proprie competenze, alla formazione di una normativa che implica una necessaria interdisciplinarietà. Hanno collaborato alla riscrittura del regolamento la Ausl n.9 per gli aspetti igienico-sanitari, le associazioni ambientaliste (Legambiente) per la parte riguardante l’edilizia sostenibile, gli Ordini professionali quali diretti interessati nella fase di attuazione delle norme.
Altre occasioni di partecipazione pubblica si sono avute per la redazione delle linee guida che conformeranno l’attuazione degli interventi edilizi all’interno del polo industriale del Madonnino (si veda quanto riportato al paragrafo 2.3) e per la redazione della variante urbanistica relativa alla delocalizzazione di un distributore di carburanti a Ribolla. 

Allegati

La cartografia degli insediamenti
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�  Subsistema ambientale A1 Tav. E1 allegato C “Fabbriche di Piloni”


In coerenza con le prescrizioni contenute nelle NTA del Piano Strutturale l’intervento di trasformazione delle “ex fabbriche di Piloni” prevede un’azione equilibrata di coltivazione e ripristino ambientale, e intervento di nuova edificazione a destinazione turistico - ricettiva, e attrezzature sportive e per il tempo libero. L’area estrattiva dovrà essere suddivisa, con un progetto unitario, in lotti e fasi di intervento. Per ogni singolo lotto dovrà essere presentato un piano di coltivazione che comprenda lo schema delle eventuali infrastrutture e dei percorsi stradali, la documentazione relativa alle attrezzature e alle macchine utilizzate, una esauriente documentazione fotografica dall’interno e da vari e significativi punti di ripresa esterni. Dopo il primo lotto, i progetti di coltivazione degli altri dovranno essere corredati di una documentazione fotografica che comprovi l’avvenuto ripristino del lotto precedente. Le aree, una volta cessata l’attività, dovranno essere liberate dagli impianti, dalle strade di cantiere e dalle relative opere murarie e ricondotte allo stato boscato mediante la ricostruzione del suolo con piante pioniere e successivamente rimboschite con essenze forestali tipiche della stazione fitoclimatica, sotto il controllo del servizio forestale. E’ consentito il recupero degli edifici esistenti fino alla categoria di intervento “ristrutturazione di tipo C”. L’intervento di nuova edificazione comprende un’area destinata alla realizzazione di edifici per attività turistiche – ricettive e un’area destinata ad attività sportive e per il tempo libero. E’ obbligatoria la redazione di un piano di attuazione che tenga conto dei seguenti parametri edilizi e urbanistici:


- superficie utile di nuova costruzione		mq.	 4.800;


- numero dei piani					2;


- altezza massima					ml.6,50.


Le modalità di progettazione dovranno essere riferite al precedente art. 15 delle presenti Norme. Per le aree sportive e attività per il tempo libero si rinvia all’art. 41 delle presenti Norme, con la possibilità di realizzare, in questo caso, una piccola struttura (max. mq. 80 di superficie utile) destinata a spogliatoi e servizi. Per le aree a parcheggio si rinvia all’art. 31 delle presenti Norme.
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